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LAVORO.EPS
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7.0

Dopo le polemiche sui chimici e sulle 35 ore, settimana decisiva sul fronte occupazione

Un «tavolo a quattro»
per il lavoro al Sud 08ECO01AF01

2.0
14.0Unasettimana calda sul fronte delle rela-

zioni industriali, quella che siapreoggi.
Molte sono le questioni aperte su cui nei
prossimigiorni si svilupperà il confronto
tra leparti sociali. Sempre «attivo» è il te-
madella legge sulle 35 ore, conConfindu-
stria impegnata a fondo percercare di evi-
tare il varo della norma che sancirà l’o-
biettivo della riduzionedell’orario setti-
manale. Ilpresidente diConfindustria
Giorgio Fossa - che alconvegnodei giova-
ni imprenditori di Santa MargheritaLigu-
re hadefinito«paesi beceri» Franciae Ita-
lia, i paesi che hanno o avranno una nor-

ma sulle 35 ore - si accinge a una sorta di
pellegrinaggiopresso le forze politiche per
scongiurare la legge. Naturalmente, nei
colloqui saranno affrontati anchealtre
questioni, a partire dall’occupazione. Si
comincia oggi, con unvertice con i gruppi
parlamentaridei Democratici diSinistra.
Altro temaall’ordine del giorno sarà il
prosieguodella durissi-
mapolemicaaperta al-
l’interno diConfindu-
striadalla firma del
contratto nazionale di
categoria dei chimici,

contestato con veemenza dallo stesso Fos-
sa, che non ha lesinato critiche al fulmico-
tonea Federchimica e al suo presidente
Squinzi, rei diaver siglato un contratto de-
finito«onerosoe vincolante».
Ecosì comenon tutto fila liscio nei rap-
porti internial mondo dell’industria, c’è
attesa anche per l’evoluzione dei rapporti

all’interno delcampo
sindacale. La scorsa set-
timana l’ambizioso pro-
getto che porterà alla
nascita della «Grande
Cisl» è stato approvatoa

larghissimamaggioranza dall’Esecutivo
del sindacatodi Via Po.Tra Sergio Coffera-
ti e Sergio D’Antoni sono volate amezzo
stampaparole grosse, contanto di accuse
personali sulla reciprocacredibilità.Quali
saranno leconseguenze per l’iniziativa del
sindacato, impegnato nellemanifestazio-
ni unitarie per l’occupazione in vistadella
manfestazionedel 20? Anche perché mer-
coledì si terrà la riunione del «tavoloa
quattro» sul lavoro, che insieme al gover-
no e leparti socialivedrà stavolta protago-
nisti anche i Sindaci e i Presidenti delle Re-
gioni.
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Plinio Lepri/Ap

ROMA. «Questo tavolo a quattro ri-
schiavadidiventareun’arabaFenice.
Ma finalmente si parte. E mercoledì,
per la prima volta, ci saremo anche
noi sindaci. Beh, siamo pronti a fare
la nostra parte. La nostra ricetta è
semplice. Per creare oc-
cupazionealSudservo-
no meno lacci e lac-
ciuoli da parte nostra e,
a livello nazionale, più
sicurezza, più infra-
strutture e la detassa-
zione per dieci anni de-
gli utili reinvestiti delle
imprese».EnzoBianco,
sindaco di Catania e
presidente dell’Anci, si
mostra ottimista alla
vigilia dell’incontro tra
governo,imprenditori,
sindacati, regioni e co-
muni su sviluppo e oc-
cupazione nel Mezzo-
giorno. Ma avverte: «Le città del Sud
sono una polveriera. Episodi come
quelli di Napoli e Palermo, con la di-
soccupazione che oscilla tra il 22 e il
30%, rischiano di diventare conta-
giosi. Perciò non ci accontenteremo

dipannicellicaldi.Siamopreoccupa-
ti. E se le risposte del governonon sa-
ranno all’altezza della situazione
nonglielaperdoneremo».
Comesisenteallavigiliadiquesto
esordioaltavolocolgoverno?

«È stato un parto tra-
vagliato, ma l’impor-
tante è partire. Finora
c’è stato un tavolo a tre,
ora diventa a quattro.
Noi intendiamo dare il
nostro contributo. Fi-
nora abbiamo avuto so-
loincontribilateralicon
sindacati e imprendito-
ri. Con questi ultimi, in
particolare, abbiamo re-
gistrato molti punti di
sintonia. Col governo
abbiamo avuto solo in-
contrioccasionali».
Eadesso?

«Il clima è cambiato.
Con l’ingresso nell’Euro tutta l’Italia
e anche le città del Sud ci hanno gua-
dagnato in termini di credibilità. Io
frequento da quattro anni gli am-
bienti comunitari e so come ci consi-
deravano: venivamo derisi. Adesso

non è più così. E mi sembra un mo-
mento favorevole per rilanciare gli
investimenti nel Sud. Il sindacato fa
del Mezzogiorno una priorità, Con-
findustria non è mai stata così sensi-
bile e da parte del governo c’è una di-
chiaratadisponibilità».
Eicomuni?

«Siamo pronti a fare la nostra par-
te.Rappresentiamoil40%dellaspesa
sociale del paese. Abbiamo quindi
una grossa responsabilità e non in-
tendiamo sottrarci. Dobbiamo ren-
dere più dinamiche le nostre ammi-
nistrazioni.Seperuninvestimentole
imprese devono aspettare due anni e
nonsonocompetitive,questodipen-
de da noi. Qualcosa l’abbiamo fatto:

per l’ambiente e l’energia la visibilità
di molte città del Sud è aumentata.
Mamirendocontochenonbasta.Bi-
sogna attrezzare le nostre città, ren-
dendole più ospitali, soprattutto per
quanto riguarda l’accoglimento de-
gli insediamenti industriali, turistici
edelterziarioavanzato».
Ecosachiederetealtavolo?

«Intanto diremo che, oltre al tavo-
lo a quattro per il Sud,occorronodel-
le iniziative analoghe per le infra-
struttureeilwelfare».
Epoi?

«Lanostraricettaèsemplice:servo-
no tre cose. Innanzitutto un grande
impegno per la sicurezza. Alcuni ri-
sultati già ci sono. A Catania gli omi-

cidi in un anno sono passati da 110 a
35. Resta una cifra altissima, ma c’è
un evidente miglioramento. Inoltre
il transito dei passeggeri da crocieraè
aumentatodel100%.Nei lorobollet-
tini i comandantidellenavi scrivono
che gli scippi da noi sono drastica-
mente diminuiti. Sono tutti segnali
positivi, tuttavia chiediamo l’impie-
go di tecnologie moderne per la tute-
la delle zone che saranno oggetto di
nuoviinsediamentiproduttivi».
Eoltreallasicurezza?

«Dobbiamo concentrarci sulle in-
frastrutture. Per il Sud l’ammoderna-
mento delle reti è vitale. Per gli aero-
portisisonostatistanziati350miliar-
di, poi ci sono i porti, i cantieri della

Salerno-Reggio Calabria. Il governo
dice che le risorse sono poche. Ma
non si fanno lenozzecoi fichi secchi.
SeilSudèunaprioritàlerisorsepergli
investimentivannotrovate».
Elaterzarichiesta?

«È una mia fissazio-
ne. L’incentivo che
funziona meglio è la
detassazione totale o
parziale degli utili rein-
vestiti. Ha un effetto
annuncio formidabile.
E premia l’investimen-
toandatoabuonfine,a
differenza del finanzia-
mento in conto capita-
le. Ecco, si potrebbe
prevedere una detassa-
zione per dieci anni di
questi utili. Gli indu-
striali sono favorevoli.
AnchedapartediProdi
c’èattenzione».
Isindacatiperòsonocauti

«Sì,maanchelorocapisconoivan-
taggidiquestaproposta».
Insomma, è finita l’epoca dei la-
menti e delle rivendicazionie ini-
ziaquelladellacollaborazione?

«L’impegno del governo in questi
dueanniè stato insufficiente.Èman-
cato il coraggioperaffrontare l’emer-
genza Mezzogiorno. Tre anni fa par-
lare del Sud sembrava quasi una be-
stemmia. Ora si comincia ad intrave-

dereunafasenuova.Ese
spingeremo sull’accele-
ratore potremo trovare
quelle sinergie necessa-
rie per determinare un
cambiamento radicale
nellepolitichedisvilup-
po per il Sud. Ma serve
unagrandeenergia».
Altrimenti?

«Sul tema del lavoro
se le risposte non saran-
noall’altezzadeiproble-
mi del Sud, quello che
abbiamofattosulfronte
del risanamento nel
corso di questi due anni
rischia di essere vanifi-

cato in poco tempo. Le città del Mez-
zogiorno sono una polveriera. E gli
episodi di Napoli e Palermo possono
contagiaremoltealtrecittà».

Alessandro Galiani

L’INTERVISTA

Enzo Bianco: a Prodi
chiedo sgravi fiscali
per chi investe quaggiù«Nonpossiamo

accontentarci
deipannicelli
caldi, conquesto
tassodi
disoccupazione
lecittàdelSud
sonouna
polveriera»

«Ordine
pubblicoma
nonsolo.
Dobbiamo
concentrarci
sulle
infrastrutture.
Ammodernare le
retièvitale»
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Ventiquattro morti e 40 feriti per un ordigno. L’ultimo di una serie di attentati

Strage sul treno
Islamabad accusa l’India

08EST01AF02
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Il governo di New Delhi nega ogni responsabilità

08EST01AF03
2.0
19.50

ROMA. Una bomba fa strage su di
untrenoinPakistan,eilgovernoac-
cusa apertamente l’India di avere
ispirato l’atto terroristico. Quest’ul-
tima nega con sdegno, ma la pole-
mica fra i due paesi rivali dell’Asia
meridionale è di nuovo al calor
bianco, come nei giorni dei test nu-
cleari effettuati prima daNewDelhi
epoidaIslamabad.

L’esplosione ha fatto 24 morti e
una quarantina di feriti. L’ordigno
erastatopiazzatosuunespressoche
da Karachi, all’estremo sud del pae-
se, si stava dirigendo verso Pesha-
war, nel nord, presso il confine con
l’Afghanistan.Loscoppioèavvenu-
toallequattrodelmattinomentre il
«Khyber Mail» stava attraversando
il villaggio di Tandu Masti, dopo
avere percorso già 480 chilometri.
L’ordigno era stato nascosto tra i se-
dili di un vagone di seconda classe.
Ilbottohacoltolamaggiorpartedei
passeggeri nel sonno, aumentando
l’effetto terrorizzante fra i soprav-
vissuti, che si sono svegliati di so-
prassalto in mezzo al fuoco, al fu-
mo, alle urla dei feriti, mentre tutto
intorno era buio pesto. Fra le vitti-
me, numerose donne e bambini.
«Quandosiamoarrivati-hannorac-
contato i soccorritori-, abbiamo vi-
sto una carrozza interamente di-
struttaetanticorpismembrati.Altri
passeggeri superstiti erano intrap-
polati fra le lamiere contorte e im-
ploravanoaiuto.

Qualche ora dopo, l’esplicita ac-
cusa da parte del ministero degli

Esteri pachistano: «L’esplosione è
un abominevole atto di terrorismo
orchiestrato dal Raw (Sezione ricer-
caeanalisi)», cioè iservizi segreti in-
diani. «L’esecuzione di simili atti
terroristici che colpiscono civili in-
nocenti - afferma il comunicato del
ministero - avvelena l’atmosfera di
un impegno costruttivo per trovare
soluzioni ai problemi della regio-
ne». Immediata, laconica ed aspra
la replicadi New Delhi: «Sonoaccu-
se false e infondate». Ma il ministro
dell’informazione pachistano Mu-
shahid Hussein rincara la dose:
«Presenteremo prove concrete» del
coinvolgimentoindiano.

L’attentato di ieri mattina è l’ulti-
mo di una serie di episodi terroristi-
cichehannocolpitodiverselocalità
del Pakistan nell’arco di pochi gior-
ni. Giovedì scorso una bomba
esplose in un cinema a Lahore ucci-
dendo tre persone. Sabato tre ordi-
gnifuronofattideflagrareaHydera-
bad provocando la morte di un uo-
mo e il ferimento di dieci persone.
Secondo i pachistani i vari episodi
sarebberocollegati fraloroerientre-
rebbero nel quadro di una strategia
destabilizzatrice o intimidatrice di
marcaindiana.

Tutto ciò avviene mentre sia In-
dia che Pakistan esprimono il loro
malcontento nei confronti delle
Nazioni Unite, che hanno invitato
entrambi i paesi a firmare sollecita-
mente i trattati sulla non prolifera-
zoine nucleare e sul divieto dei test
atomici. «Ci dispiace che il Consi-

glio di sicurezza abbia prodotto una
risoluzione coercitiva e inutile ri-
spettoagliobiettivi che intendereb-
beraggiungere-si leggeinuncomu-
nicato del ministero degli Esteri di
New Delhi-. Il problema della non
proliferazione non può essere arbi-
trariamenteconfinatoadunsettore
geografico, e può essere affrontato
in maniera significativa solo in un
contesto globale». Cioè: non chie-
deteanoidirinunciareallearminu-
cleari, quando ci sono paesi che già
leposseggono.

Quanto al governo di Islambad,
giudica «inadeguata» la linea scelta
dal Consiglio di sicurezza che
«ignora la realtà sul campo». L’at-
teggiamento dell’Onu, con la ri-
chiesta di aderire ai due trattati, è
«ingiusto e non realistico». Islama-
bad è scontenta anche per il modo
incui le Nazioniunite affrontanola
questione del Kashmir, regione
contesa fra India e Pakistan. Pur in-
dividuando il carattere «centrale»
diquellacontesanellacrisi indo-pa-
chistana, la risoluzione Onu non
prevede «misureperun’azioneriso-
lutrice da parte della comunità in-
ternazionale». Detto in parole sem-
plici, Islambad avrebbe gradito una
mediazione di paesi terzi, che nonè
stata invece avviata anche perché
l’India aveva messo le mani avanti,
sostenendo di essere pronta unica-
menteacolloquibilaterali conilPa-
kistan.

Gabriel Bertinetto

Approvati, invece, tagli al Welfare

La Svizzera non teme
le biotecnologie
No al referendum verde
GINEVRA. Il popolo svizzero si è
detto «contento» al 75,1 per cento
della sua polizia, di cui non vuole li-
mitare i poteri neanche quando di-
venta «ficcanaso», ed è soddisfatto,
al 66,6 per cento, dei controlli già
esistenti sulle biotecnologie, senza
darrettaai timorideiverdichevole-
vano bloccare l’ingegneria genetica
per le piante, gli animali e gli esseri
umani.

Si tratta della «vittoria dei ben-
pensanti», commentano gli osser-
vatori politici in Svizzera dopo i ri-
sultatidi trereferendumfederali,15
cantonali e circa 200 comunali. Il
40,3 per cento dei 4,6 milioni di
svizzeri aventi dirittoalvotohanno
dimostrato che vogliono un futuro
tranquillo, approvando al 70,7 per
cento il riequilibrio delle finanze fe-
deralientroil2001».

In base al voto, il deficit del ‘98,
pari a 7,5 miliardi di franchi (90 mi-
la miliardi di lire), dovrà ridursi a 5
miliardi nel ‘99, a 2,5 miliardi nel
2000 e a un solo miliardo nel 2001.
Come? Riducendo la spesa sociale,

con tagli che hanno già provocato
le ire dei socialisti (al governo) e dei
sindacati.

I «benpensanti» hanno anche
sottovalutato le paure dei verdi e di
mezzoPartito socialista suipossibili
eccessi delle ricerche genetiche. Se-
condo gli organizzatori del referen-
dum sulla «Protezione genetica», la
sconfitta da essi subita è statacausa-
ta «dalla pesante discesa in campo
della lobby degli industriali e delle
case farmaceutiche», che hanno
contribuito con 35 milioni di fran-
chi (42 miliardi di lire) alla campa-
gna per il no all’iniziativa degli am-
bientalisti e hanno minacciato una
pesante riduzione di posti di lavoro
e l’esodo all’estero dei più impor-
tanti centri di ricerca genetica in
campo vegetale, animale e umano.
«Ci aspettavamo un no - ha detto la
deputata ecologista Ruth Gonseth -
ma non abbasseremo le braccia e
proporremo una nuova iniziativa
referendaria per bloccare le biotec-
nologie nel settore alimentare e i
brevettisugliesseriviventi».Il controllo a un vagone, in alto la carrozza distrutta Ap

Blair:«Truppe nel Kosovo
Prima che sia troppo tardi»
Oggi i Quindici varano nuove sanzioni contro Belgrado
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Nani da giardino
Congressisti
da tutto il mondo

PARIGI. «Il nano da giardino
come rivelatore sociale»:
intorno a questo tema si è
svolto sabato a Hedè, nella
Francia settentrionale, il
primo congresso
internazionale dei nani da
giardino. Il congresso, che
non è stato disturbato da
alcuna azione del Fronte di
liberazione dei nani da
giardino, è stato animato
dagli interventi di vari
esperti. Fritz Friedman,
autoproclamatosi
«professore in nanologia»,
ha rivendicato «i diritti dei
nani da giardino», e Daniel
Cueff, organizzatore del
congresso, ha parlato della
sua lunga lotta per
realizzare la sua idea. A
margine del congresso,
un’esposizione di nani da
giardino ha raccolto più di
410 esemplari, di ogni
forma e dimensione,
provenienti principalmente
dai giardini francesi, dalla
Polonia dove Poznan è «la
prima regione mondiale
produttrice di nani».

ROMA. «L’unica questione vera-
mente importante in questo mo-
mento è sapere se siamo disposti a
usare la forza. E dobbiamo esserlo. Le
notizie che arrivano dal Kosovo par-
lano di unmacello di vite umane che
rischia di portarci aun’altra Bosnia, e
lalezionechedobbiamoimpararein-
dica che è meglio decidere se e quan-
do intervenire piuttosto che esserci
tiratidentro».

Intervenire inKosovo,giocare, seè
il caso, la carta militare,primachesia
troppo tardi.Lochiede ilpremierbri-
tannicoTonyBlair.EneiBalcanisire-
plica l’asse Gran Bretagna-Usa come
nella crisi del Golfo. Londra e Wa-
shington starebbero infatti lavoran-
do dietro le quinte per preparare una
richiestadi interventomilitare inKo-
sovo da sottoporre al voto del Consi-
glio di Sicurezza. Le voci di corridoio
vengonoinparteconfermatedalrap-
presentante britannico al Palazzo di
Vetro, John Weston: «Nei prossimi
giorni - dichiara - il Consiglio affron-
terà attivamente la situazione. Non
dobbiamo permettere che il presi-
dente jugoslavo Slobodan Milosevic
ricerchi una soluzione militare». Più

cauto l’ambasciatore americano Bill
Richardson, che si limita ad ammet-
tere che gli Usa stanno collaborando
«in formamoltostretta»conilRegno
Unito e con altri alleati europei per-
ché ilmassimoorganismodecisiona-
le delle Nazioni Unite assuma inizia-
tive «adeguate alla gravità della crisi
nelKosovo».

In attesa della riunione del Consi-
glio diSicurezza dell’Onuamuoversi
sarà l’Europa. Nuove sanzioni Ue per
ilgovernodiBelgradodovrebberoes-
sere decise oggi a Lussemburgo nella
riunione dei ministri degli Esteri co-
munitari. L’anticipazione viene dal
ministro britannico Robin Cook,
presidente di turno dei Quindici. Le
sanzioni prevederebbero il blocco
degli investimenti europei in Serbia
per premere sul governo di Belgrado
perché riapra le trattative con la mi-
noranzaalbanese.

A Lussemburgo i capi della diplo-
mazia comunitaria potrebbero deci-
dere anche il congelamento dei de-
positi serbi nell’Ue e preparare le
prossimi iniziative politiche e milita-
ri che dovrebbero essere prese nei
prossimi giorni da Nato e Onu. Su

questa strada si muove decisamente
anchel’Italia.Aribadirloè ilministro
degliEsteriLambertoDini:cosìcome
è stato in Albania, sottolinea il titola-
re della Farnesina, «l’Italia farà certa-
mente la sua parte perché siamo un
Paese limitrofoequindinaturlamen-
te coinvolto, e non ci tireremo indie-
tro». Sul tappeto c’è anche l’opzione
militare, caldeggiata da Usa e Gran
Bretagna: «Il Consiglio atlantico -
spiegaDini - stavalutando, su impul-
so dei ministri degli Esteri, varie azio-
ni compresa quella di una presenza
militare Nato ai confini dell’Albania
e Macedonia con il Kosovo. C’è an-
che questa possibilità che abbiamo
discussoinsieme,inparticolareconil
ministro degli Esteri britannico Ro-
binCookchehalapresidenzadell’U-
nione Europea, di fare una richiesta
direttaalleNazioniUnite».

Il ministro degli Esteri ha, però, ri-
levatoche «questo richiedeunadeci-
sione del Consiglio di Sicurezza dove
sonosemprepossibiliveti»:l’implici-
to riferimento è alla Russia, schierata
afiancodel regimediBelgrado.Quel-
la della diplomazia internazionale è
una corsa contro il tempo e contro i

venti di guerra che sempre più forti
spirano nei Balcani. I guerriglieri se-
paratistialbanesidell’Esercitodi libe-
razione del Kosovo (Elk) hanno lan-
ciato ieri un appello alla mobilitazio-
ne generale in vista di una guerra che
aloroavvisoèormaiineluttabile.

In un comunicato apparso ieri sul
quotidiano in albanese «Koha Dito-
re», gliuomini tra i18e i55anniven-
gonoesortati «a imbracciare learmie
ascavaretrinceecontrol’artiglieriaei
blindati». Anche tra i migliaiadi pro-
fughi fuggiti inAlbanial’Elkcercaap-
poggi, ottenendoli sempre di più. A
chi è in grado di combattere viene
chiesto di tornare. Bisogna «abban-
donare l’illusione che una guerra
possa essere evitata». Il rafforzamen-
to dell’Elk si riflette anche nella noti-
zia degli oltre 360 poliziotti serbi che
hanno deciso di deporre le armi e ab-
bandonare i ranghi. Insenoalle forze
serbe il morale appare sempre più
basso.Nedàtestimonianzaunquoti-
diano belgradese indipendente. Re-
sta la rabbia dei manifestanti albane-
si. Decine di loro sono rimasti feriti
dallapoliziaserbaaPristina. Profughi di etnia albanese in una strada di Tropja A.Babani/Ansa

Il candidato Spd accellera sulla nuova capitale

Schröder: «Se eletto
governerò da Berlino»

Clinton chiede il ritiro di uno spot in cui (immagini vere, voce falsa) gli si fa criticare la politica Usa sugli stupefacenti

All’Onu il via alla crociata anti-droga
Il piano Arlacchi, sostenuto da Washington, mira a convincere i contadini del Terzo Mondo ad abbandonare la coltivazione di coca.

BONN. Governerò da Berlino se a
settembre diverrò il nuovo cancel-
liere: è il messaggio lanciato attra-
verso il quotidiano «Tagesspiegel»
dal leader socialdemocratico Ger-
hard Schröder. A Berlino per segna-
re anche geograficamente un cam-
biodiepocanellapoliticatedesca.A
Berlino per innovare rispetto all’era
Kohl. «Mi riprometto di organizza-
re gli incontri internazionali e di
prendere le più importanti decisio-
ni proprio da Berlino», promette
l’oppositore di Helmut Kohl. Ciò
vorrebbe dire accelerare i tempi di
quel passaggio da Bonn a Berlino,
come sede del governo, del Parla-
mento e di gran parte delle sedi am-
ministrative attualmente insediate
a Bonn, già previsto per l’estate

1999. Dietro questa scelta, spiega
Schröder, vi è la convinzione che
passare da Bonna Berlino marche-
rebbe un cambiamento di stile e di
contenuto della politica tedesca:
«Undiversosvilupposocio-cultura-
le - afferma il candidato Spd, che
tutti i sondaggi danno come super
favoritoalleelezioniperilcancellie-
rato del prossimo settembre - cam-
bierà radicalmente modi, procedu-
re e contenuti delle decisioni politi-
che». Non solo. Questo passaggio
anticipato vuol anche essere un se-
gnale di rafforzamento dell’unità
tedesca: «Berlino come centro poli-
tico-istituzionale - conclude Schrö-
der - significa scoraggiare definiti-
vamente quantipuntano sulladivi-
sione».

NEW YORK. Una crociata antidroga,
progettata daPinoArlacchi, sostenu-
ta da Bill Clinton, varata dall’Onu.
Una crociata che potrebbe sradicare
lacolturadelladroga.Unosforzosen-
zaprecedenticheprenderàilviaoggi,
quando al Palazzo di Vetro si daran-
no appuntamento i rappresentanti
di 160 Paesi, tra cui una trentina di
Capi Stato, a cominciare dal presi-
dente Usa. L’obiettivo è di convince-
re gli agricoltori del Terzo mondo ad
abbandonare la coltivazione di coca
edipapaverodaoppioentrodiecian-
ni, e di ridurre il consumo curando i
tossicomaniearrestandoitrafficanti.

L’autore del progetto è Pino Arlac-
chi, il vice segretario dell’Onu con la
delega alla lotta alla droga. «Noi -
spiega Arlacchi - proponiamo ospe-

dali, scuole, strade, infrastrutture in
modocheilcontadino,anchesegua-
dagnerebbe di più coltivando oppio
o coca, non tornerà a queste colture
perché dovrebbe abbandonare una
qualità della vita superiore». La gran-
de maggioranza dei governi si è detta
disposta,inlineadiprincipio,asoste-
nere lo sforzodiArlacchi. Ilpresiden-
te del Consiglio italiano Romano
Prodiparleràall’Onuoggiperconfer-
mare una partecipazione concreta.
Per finanziare ilpianoArlacchi l’Onu
dovrà trovare cinque miliardi di dol-
lari indieci anni.La cifra nonsembra
esagerata se si tiene conto degli enor-
mi interessi in gioco. Il costo degli ef-
fetti negativi della droga sull’econo-
mia americana è valutato in 76 mi-
liardididollaril’anno.

Il presidente Clinton ha elogiato
personalmente, in una conferenza
stampa, l’operadiArlacchi. Ilgenera-
le Barry McCaffrey, capo dei pro-
grammi anti droga degli Stati Uniti,
ha confermato ieri in un’intervista al
New York Times l’appoggio «per la
sua guida mirata e piena di energia».
Ha aggiunto però di non essere per-
suasochesaràfacilesostituirelepian-
tagioni di papavero da oppio di Bir-
maniaeAfghanistan,dallequalipro-
viene il 90% del prodotto mondiale.
«Non vogliamo convincere i governi
- puntualizza Arlacchi - a spendere
milioni di dollari in Afghanistan e
Birmania. Dobbiamo preparare un
piano di lungo periodo con piccoli
progetti sperimentali che ci permet-
tano di essere pronti a intervenire

quando le condizioni politiche lo
consentiranno». Oltre a questi due
giganti della produzionedelladroga,
il piano di Arlacchi per lo sradica-
mento delle colture illecite indica al-
triseiPaesichiave:Laos,Vietnam,Pa-
kistan,Bolivia,ColombiaePerù.«So-
no convinto - ha ribadito Pino Arlac-
chi -chelasoluzionealproblemadel-
ladrogaverràsoltantoquandoledro-
ghe non saranno più appetibili». Oc-
corre, conclude, uno sforzo interna-
zionale per la prevenzione e la cura
delletossicodipendenze.

E alla vigilia dell’apertura della
Conferenza Onu, alcuni sostenitori
della liberalizzazione delle droghe
leggere negli Stati Uniti hanno tirato
uno scherzo al presidente Clinton
che nonha gradito ehachiesto il riti-

ro di uno spot pubblicitario, diffuso
dalla Cnn, in cui lo stesso Clinton,
utilizzando la voce di un attore, criti-
ca lapoliticaamericanasuglistupefa-
centi. Nella pubblicità il vero presi-
dente con la falsa voce, durante l’in-
terventoall’Onu,afferma:«Abbiamo
messo incarceredecinedimigliaiadi
persone per problemi di droga e sic-
come le carceri sono piene abbiamo
liberato pericolosi criminali. La poli-
tica sugli stupefacenti è un fiasco
completo». La questione-droga è vis-
suta anche a Parigi, dove un migliaio
di persone hanno dato vita ad una
manifestazione per la legalizzazione
delle droghe leggere. L’ex ministro
dellaculturaJackLanghainvocatoin
un comunicato «la fine della politica
dellostruzzo».
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Dopo l’afa nubifragi in tutta Italia. Invasa dall’acqua la pianura modenese. Una frana in Val D’Aosta

Firenze sotto pioggia e grandine
Centraline in tilt, al buio per tre ore
Danni in Lombardia. A Bologna un uomo ucciso da un fulmine

Èmortoprematuramenteilcompagno

GIORGIO FREGOSI
Presidente della Provincia di Roma. Parteci-
pano al dolore della moglie Giuliana, dei fi-
gli,deiDemocraticidiSinistraedell’ammini-
strazione Provinciale per la perdita di un uo-
mo schietto, di un compagno leale e di un
amministratorecapaceicompagnielecom-
pagne della Tiburtina V0 Unione Circoscri-
zionaleDemocraticidiSinistra.

Roma,8giugno1998

La Direzione e la Redazione de l’Unità si
uniscono al dolore della famiglia per la
scomparsa di

GIORGIO FREGOSI
PresidentedellaProvinciadiRoma.

Roma,8giugno1998

WaltereFlaviaricordanoconrimpianto

GIORGIO FREGOSI
Un compagno appassionato e un ammini-
stratorepubblicocapaceecoraggioso.Sono
vicini con affetto a Giuliana, Francesco e
Alessandro.

Roma,8giugno1998

Il Segretario Tonino D’Annibale a nome di
tutti i compagni della Federazione Castelli
dei Democratici di Sinistra, esprime il più
profondo cordoglio alla famiglia per la
scomparsa prematura del Presidente della
ProvinciadiRoma

GIORGIO FREGOSI
nostro grande compagno, amico e punto di
riferimento. Per la Provincia di Roma ha rap-
presentato un esempio di come l’impegno
politico potesse essere al servizio della solu-
zione dei grandi problemi del nostro territo-
rio, nella tutela dei diritti di tutti i cittadini so-
prattuttodiquellipiùdeboli.

Roma,8giugno1998

La Sinistra Giovanile della Federazione Ca-
stelli esprime il più profondo cordoglio alla
famigliaperlaperditadelcompagno

GIORGIO FREGOSI
Sicuro esempioper le giovanigenerazionidi
spirito di servizio e di capacità politica e am-
ministrativa.

Roma,8giugno1998

L’unità di Base Italia Lanciani, partecipa al
dolore dei familiari e del gruppo Pds della
Provincia di Roma per la scomparsa del
compagno

GIORGIO FREGOSI
eloricordaconaffetto.

Roma,8giugno1998

Colpitidall’improvvisoluttoicompagnidella
XVUnionericordano

GIORGIO
Democratici di Sinistra XV circoscrizione di
Roma.

Roma,8giugno1998

UgoVetere e laPresidenzadellaLegaRegio-
naledelleautonomie localipartecipanocon
grandissimo rimpiantoal luttodiquantihan-
noconosciutoedapprezzato

GIORGIO FREGOSI
Presidente della Provincia di Roma

Compagno valoroso ed infaticabile di tante
battaglieper lademocrazia,per lariformafe-
deralista dello Stato, per la solidarietà e la
giustizia sociale. Presidente della Provincia
quale membro della commissione Regione
autonomie locali ha svoltoun ruolo decisivo
universalmente apprezzato difficilmente so-
stituibile. Ai familiari giunga l’espressione di
cordogliodichi lohaconosciutoapprezzato
eglihavolutobene.

Roma,8giugno1998

Le compagne ed i compagni della Federa-
zioneRomanadeiDemocraticidiSinistrasa-
lutanoilcompagno

GIORGIO FREGOSI
e ne ricorderanno sempre l’illuminata sag-
gezza, l’impegno costante e l’inestimabile
caricadiumanità.

Roma,8giugno1998

L’UnioneRegionaledelLaziodeidemocrati-
cidiSinistrapiangelascomparsadi

GIORGIO FREGOSI
Presidente della Provincia di Roma di indi-
scussacapacitàealtissimovaloreumano.

Roma,8giugno1998

Roberto Morassut abbraccia commosso la
moglieGiulianaedifiglidi

GIORGIO FREGOSI
un amico ed un compagno del quale ricor-
derà sempre l’altissimo esempio intellettua-
leemorale, l’impegnoconcretoe lacuraper
ilbenecollettivo.

Roma,8giugno1998

DomenicoGiraldisistringeaifamiliaridi

GIORGI FREGOSI
unamicoeduncompagnodifortissimorigo-
remorale, acume intellettualeed impacabili
dotiumaneedabbracciaisuoifamiliari.

Roma,8giugno1998

Le compagne ed i compagni della Sinistra
GiovanilediRomaedelLaziosi stringonoin-
tornoallafamigliadi

GIORGIO FREGOSI
un compagno del quale custodiranno sem-
pre l’esempio diretto come prezioso inse-
gnamento.

Roma,8giugno1998

L’Onorevole Fabio Mussi e la presidenza del
gruppo Democratici di Sinistra l’Ulivo della
Camera dei deputati sono affettuosamente
vicini aGiulianaeai suoi familiari colpiti dal-
lascomparsadelcaro

GIORGIO FREGOSI
Roma,8giugno1998

Icolleghie lecolleghedi lavorosistringonoa
Giuliana colpita dall’improvvisa scomparsa
delsuo

GIORGIO
unabbraccioaffettuoso.

Roma,8giugno1998

Ideputati eledeputatedelgruppoDemocra-
tici di Sinistra l’Ulivo esprimono il loro pro-
fondocordoglio aGiulianae i suoicariper la
scomparsadelmarito

GIORGIO FREGOSI
Roma,8giugno1998

Pietro Barrera e Cecilia Mastrantonio ab-
braccianoGiuliana,e i figli,gli amici,e i com-
pagnidi

GIORGIO FREGOSI
e ne ricordano con rimpianto l’impegno se-
renoerigoroso.

Roma,8giugno1998

Teo Ruffa e Giorgio Frasca Polara partecipa-
no commossi al grande dolore di Giuliana,
StefanoeAlessandroper l’improvvisascom-
parsadelcarissimo

GIORGIO FREGOSI
Roma,8giugno1998

BiancaLaRoccapartecipacommossaaldo-
loredell’interafamigliaperlascomparsadi

GIORGIO FREGOSI
Roma,8giugno1998

LaPresidentedelConsiglioCircoscrizionale,
Loredana Mezzabotta, il Consiglio di Presi-
denza e l’intera maggioranza della V0 Circo-
scizione (Ds. Prc. Verdi. Lc. per Rutelli Ppi),
piangono laperditadelPresidentedellaPro-
vinciadiRoma

on. GIORGIO FREGOSI
Sono vicini alla moglie, ai figli, all’Ammini-
strazioneProvinciale.

Roma,8giugno1998

Il Gruppo dei Democratici di SinistradellaV0

Circoscrizione è vicino a Giuliana, ai figli e al
gruppo Ds della Provincia per la dolorosa
perditadi

GIORGIO FREGOSI
Presidente della Provinciadi Roma,puntodi
riferimento di tutti i democratici di Roma e
Provincia.

Roma,8giugno1998

Il Gruppo dei Democratici di sinistra della
Provincia di Roma si stringe intorno alla mo-
glieGiulianaeaifiglidelPresidente

GIORGIO FREGOSI
uncompagnodallacaraturamorale inegua-
gliabile e dall’esemplare impegno per il be-
nedellacollettività.

Roma,8giugno1998

A5annidallascomparsadi

BERTILLA FELISI
Tullio, Mauro, Vania con Paolo e il piccolo
Mattia, Iole e Carlo la ricordano ai parenti,
compagniedamicichel’hannoconosciuta.

Milano,8giugno1998

Ecco Viagra rosa
Aiuterà
l’orgasmo
nelle donne
La pillola dell’amore al
femminile, potrebbe
essere pronta per il 2000,
dopo la conclusione delle
sperimentazioni che si
stanno effettuando in
Europa su 500 donne, fra
cui anche un gruppo di
italiane al S.Anna di Torino.
Fra le aziende in corsa, per
arrivare per prime al
traguardo, anche la stessa
che produce il «Viagra»
maschile. Del resto si tratta
della stessa sostanza, il
sildenafil che si è
dimostrato efficace nei casi
di insufficienza erettile
maschile, e secondo i
ricercatori, dello stesso
principio. Secondo quanto
riferito dal «Sunday
Times», alcuni studi
dimostrano che fra un
terzo e metà delle donne,
non prova nell’intero arco
della vita l’esperienza
dell’orgasmo. Sempre
secondo il quotidiano le
ricerche dimostrano che i
meccanismi della risposta
sessuale è invece simile a
quella dell’uomo. Per cui
l’accresciuto afflusso del
sangue e il ruolo del
tessuto erettile della donna
sono importanti per il
piacere femminile.
Nonostante in questo
momento ci sia una forte
domanda di mercato, il
«Viagra rosa» dispensatore
di appagamento sessuale
al femminile, non potrà
essere commercializzato
prima di due anni. E questo
perché si devono
attendere i risultati della
sperimentazione, che
comunque sembra stia
dando ottimi risultati.
Com’è noto si procede con
due gruppi di donne,
entrambi ignare: alle prime
si somministra la pillola,
alle seconde una dose di
placebo. Dopo un certo
periodo si misurano gli
effetti, con un questionario
e si accerta se
effettivamente il «Viagra
rosa» abbia provocato
effetti positivi. Comunque,
anche il «Viagra» azzurro,
non sarà in vendita prima
dell’autunno.

ROMA. L’ondatadi caldoèfinita,per
il momento. Ma il maltempo ha cau-
sato più danni del previsto. Un vio-
lento acquazzone di due ore, ieri po-
meriggio, ha provocato allagamenti
a Firenze. Scantinati, garage e appar-
tamenti al pian terreno sono stati in-
vasi dall’acqua, nella zona nord della
cittàe inquellavicinaaltorrenteMu-
gnone, già alluvionata nel ‘92. Fra
questiancheilcarcerediSolliccianoe
la Prefettura. La grandine ha manda-
to in tilt anche quattro cabine dell’E-
nel nel centro storico, lasciando sen-
za luce,per più di treore,alcuneparti
della città. Code e rallentamenti sul-
l’Autosole,traIncisaeFirenze.

Un nubifragioeunaviolentagran-
dinata si sono abbattuti sulla bassa
pianura del modenese, provocando
danniallecolture.Lezonepiùcolpite
sono quelle di Sorbara, Bomporto,
Camposanto, sanFeliceeFinaleEmi-
lia. A Sasso Marconi, in provincia di
Bologna, un uomo di 54 anni, Rino
Cadignani,èmortodopoesserestato
colpito da un fulmine mentre si tro-
vava sotto un albero di ciliegeduran-
teunascampagnatafraamici.

AMilanoeinLombardiahapiovu-
to tutto il giorno, creando rallenta-
menti al traffico e allagamenti a Lec-
co. La Protezione civile dellaRegione
ha attivato lo statodipreallarme,alle

prefetture e al Genio Civile delle pro-
vince lombarde, per il rischio idro-
geologico,soprattuttonelleareealpi-
ne e prealpine che sono più soggette
alformarsidifrane.

La pioggia che da alcuni giorni ca-
de in Val D’Aosta ha provocato una
frana.Unamassadifangoedetriti siè
rovesciata sulla strada che da Chatil-
lon porta a Breuil Cervinia, vicino a
Buisson. La circolazione èstata inter-
rotta per venti metri ma in serata la
strada è stata sgomberata. Temporali
eincidentistradaliinBasilicata.

Resta afoso, invece, il clima inUm-
briaenelleMarche,dovealle5e28di
ieri mattina è stata registrata una
scossa di terremoto del IVgradoMer-
calli. L’epicentro è stato localizzato
fra Cassamorcia, Case Corso, Gub-
bio,CipollettoePonted’Affri.Nonci
sono stati danni né alle persone né
agli edifici. Un’altra scossa dei IVgra-
do della scala Mercalli ha colpito ieri
l’altaIrpina,provocandoilpanicofra
le popolazioni dell’avellinese ma
nessundanno.L’epicentroè stato in-
dividuatoaMonteTerminio.

Corto circuito
causa incendio
alla Camera

Un piccolo incendio è
scoppiato ieri al quinto
piano della Camera dei
Deputati. L’allarme è
arrivato da Montecitorio
alla centrale dei Vigili del
fuoco alle 14.03 e alle 14.10
l’incendio era già stato
spento. Le fiamme si sono
sviluppate in un cestino
portarifiuti della stanza del
deputato di Fi, Maria
Procaccini Burani. Sembra
che la causa sia stata un
corto circuito in un
condizionatore, del quale
alcuni pezzi sono caduti nel
cestino. Ieri il palazzo era
aperto al pubblico, ma i
visitatori non si sono
accorti nemmeno del
fumo, anche perché il
quinto piano non era
accessibile.

È il primo caso al mondo. Il «tono» è lo stesso dell’uomo che gli ha donato gli organi. L’accento, sempre il suo

Operato, parla con la voce di un altro
Rivoluzionario multitrapianto a Londra
I medici sono riusciti a sostituire l’intero apparato vocale. Timothy Heidler, 40 anni, era rimasto muto venti
anni fa, in un incidente di moto, andando a sbattere contro un cavo teso per gioco. L’intervento è riuscito.

LONDRA. È il primo uomo al
mondo che parla con la voce
di un altro. Si chiama Timothy
Heidler, ha 40 anni ed è ame-
ricano. «Hello, mamma», sono
state le sue prime parole dopo
19 anni di silenzio, quando
cioè un trapianto di laringe, ti-
roide e parte della gola, gli
hanno restituito la voce.

Una storia rimbalzata dagli
Usa e finita ieri sulle pagine
del quotidiano britannico
«Sunday Times», una storia di
lettura domenicale a lieto fine,
ma con un incipit da film del
terrore. Thimoty aveva solo 21
anni quando una sera, in sella
a una moto, si era trovato la
via sbarrata da un cavetto me-
tallico, teso con intenzioni as-
sassine da una parte all’altra
della strada.

Punizione per un’offesa,
guerra tra «bande» di motoci-
clisti, vendetta trasversale? Il
quotidiano britannico non lo
racconta. Di certo, il ragazzo
sopravvisse, ma la laringe fu
distrutta e con essa la capacità
di parlare e deglutire, mentre
per tutti questi anni è riuscito
a respirare grazie a una tra-
cheotomia. Poi il trapianto, il

primo al mondo, da un giova-
ne morto di emorragia cere-
brale che a Thimoty ha dona-
to con l’intero apparato voca-
le, anche il proprio tono di vo-
ce, mentre l’accento resta
quello originale. Secondo i
medici infatti l’accento è il ri-
sultato di un input provenien-
te dal cervello, mentre la tona-
lità deriva appunto dalle corde
vocali, localizzate nella larin-
ge.

Il rivoluzionario trapianto,
durato 12 ore, è stato eseguito
dal dottor Marshall Strome a
Cleveland in Ohio (Usa), con
passaggi di notevole difficoltà
chirurgica e solo dopo tre gior-
ni Thimoty Heidler ha parlato.
E non si è più fermato, anzi
ora ogni domenica canta nel
coro della sua chiesa. La scorsa
settimana ha tenuto una vi-
deoconferenza con degli spe-
cialisti riuniti a Bordeaux in
Francia e ha spiegato che «ria-
vere la voce mi ha cambiato la
vita e ora sono così contento
che non riesco più a stare zit-
to» , ha detto Heidler.

Ma vediamo come è stata
spiegata tecnicamente l’opera-
zione: una sezione della gola

del donatore è stata attaccata
sotto la base della lingua del
ricevente, poi sono stati ricol-
legati i vasi sanguigni e i nervi.
Nella parte trapiantata era
compresa anche la laringe, un
canale tronco-conico dove è
localizzato l’organo della fo-
nazione: nella specie umana
tale struttura si compone di
corde vocali false e vere, che
consistono in pieghe della
mucosa.

Insieme alla sezione di gola
Timothy ha anche una nuova
tiroide, ghiandola endocrina,
che controlla il metabolismo
umano, che funziona nel tra-
piantato in parallelo con la
sua tiroide originale. L’opera-
zione, già tentata e fallita in
Belgio nel 1969, si ritiene riu-
scita perfettamente dal punto
di vista tecnico. L’uomo dovrà
comunque continuare a pren-
dere medicinali per evitare fe-
nomeni di rigetto.

Fra poco Thimoty dovrà sot-
toporsi a un altro intervento
che lo faccia deglutire meglio,
ma soprattutto riacquisterà
anche i sensi dell’odorato e
del gusto che credeva di aver
perduto per sempre.

Veneziano
nuovo presidente
Arci Caccia

Il VII congresso nazionale
dell’Arci Caccia è terminato
ieri a Castel Volturno con le
conclusioni di Osvaldo
Veneziano, eletto
presidente durante la notte
con voto unanime. In
precedenza erano stati
eletti in Consiglio nazionale,
composto da 60 membri, e il
Consiglio dei garanti (7
membri) che ha poi eletto a
suo presidente Luciano
Amoretti. Sono stati anche
consegnati gli «Oscar» ed il
Super Oscar Arci Caccia
destinati a persone e
istituzioni che nel 1997
hanno meritato nel campo
della cinofilia. Il Super Oscar
è andato al Comando
Generale Finanza.

CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano np 24 L’Aquila 13 28......................................... ..........................................
Verona 21 27 Roma Ciamp. 21 25......................................... ..........................................
Trieste 23 27 Roma Fiumic. 21 25......................................... ..........................................
Venezia 21 28 Campobasso 19 28......................................... ..........................................
Milano 20 27 Bari 18 32......................................... ..........................................
Torino 17 21 Napoli 19 28......................................... ..........................................
Cuneo np 20 Potenza 18 28......................................... ..........................................
Genova 22 24 S. M. Leuca 22 25......................................... ..........................................
Bologna 21 28 Reggio C. 19 26......................................... ..........................................
Firenze 21 30 Messina 22 25......................................... ..........................................
Pisa 18 25 Palermo 22 26......................................... ..........................................
Ancona 18 29 Catania 20 30......................................... ..........................................
Perugia 16 27 Alghero np 24......................................... ..........................................
Pescara 17 29 Cagliari 18 28......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 15 25 Londra 11 23......................................... ..........................................
Atene 22 31 Madrid 15 25......................................... ..........................................
Berlino 20 34 Mosca 10 12......................................... ..........................................
Bruxelles 15 26 Nizza 19 26......................................... ..........................................
Copenaghen 12 17 Parigi 16 28......................................... ..........................................
Ginevra 17 26 Stoccolma 9 17......................................... ..........................................
Helsinki 5 19 Varsavia 17 29......................................... ..........................................
Lisbona 15 22 Vienna 21 33......................................... ..........................................

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica mi-
litare comunica le previsioni del tempo sull’I-
talia.

SITUAZIONE: la nostra penisola è ancora in-
teressata da un flusso di aria calda prove-
niente dall’Africa. Una perturbazione prove-
niente dalla francia si sta avvicinando all’arco
Alpino.

TEMPO PREVISTO: Al nord e sulla Toscana
nuvoloso con precipitazioni anche temporale-
sche. Dalla tarda serata deciso miglioramen-
to sul Piemonte, sulla Liguria, sulla Valle
d’Aosta, sulla Toscana e successivamente
sulla Lombardia. Al centro: nuvolosità irrego-
lare che occasionalmente potrà recare delle
precipitazioni temporalesche, più probabili
sulle zone interne e lungo le località collinari
e montuose. Al sud: poco nuvoloso. Nubi in
aumento nel tardo pomeriggio ed in serata
sulla Campania, sul Molise e sulla Basilicata
con possibilità di isolati temporali lungo la
dorsale Appenninica.

TEMPERATURA: in diminuzione al nord ed al
centro. In lieve diminuzione al sud.

VENTI: deboli nord-occidentali con raffiche
sulla Sardegna.

MARI: mossi i mari intorno alla Sardegna. Po-
co mossi gli altri mari.

abbonatevi a
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ROMA. Le operazioni di voto ieri
sono state regolari in tutte lecittà
impegnatenei ballottaggi, ma
contraddistinte da unacerta
«svogliatezza»che ha accompa-
gnato quasiovunque il calo del-
l’affluenza alle urne.Quanti si sonorecati a votare
sono stati accompagnati, al nord, daviolentepiog-
ge ed al centro-sud da temperatureancora molto al
di sopra della mediache,almeno fino al tramonto,
hanno probabilmente trattenuto la gente sulle
spiagge.Elettoribagnati in Lombardia, dove in
quasi tutti gli 11comuni leoperazioni divotosi so-
nosvolte sotto violente precipitazioni. Pioggee

schiarite si sono alternate sul Pie-
monte. Il maltempo ha infastidi-
to il voto anche in Emilia: siaa
Parmasia aPiacenza la pioggia
caduta in mattinata si è trasfor-
mata in un violento acquazzone

nel pomeriggio. Uncaldo soffocante ed una lieve
scossadi terremoto giunta all’alba hanno segnato
lagiornataelettorale nei comuni di Fabriano e To-
lentino, gliunici delle Marchedovesi votava. Bal-
lottaggio con caldo afosoa Matera, in Basilicata,
conuna temperatura intorno ai 30 gradi. Nemme-
no la Sicilia si è chiamata fuori dal clima di«disaffe-
zione» legatoal caldo impietoso.

Alle urne
tra acquazzoni
e calura
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BRUXELLES. Ultime 24 ore
di tensione a Bruxelles
prima del voto che martedì,
salvo colpi di scena,
formalizzerà l’ingresso degli
eurodeputati di Fi nel
gruppo europopolare e con
esso l’ambizione del Ppe di
ridiventare la prima famiglia
politica dell’Ue alle europee
del 1999. Il sì a Forza Italia
sembra scontato: circa 140
dei 180 membri del gruppo
europopolare dovrebbero
votare per il sì agli azzurri,
patrocinato dal cancelliere
Helmut Kohl e dal premier
spagnolo Josè Maria Aznar.
Contro l’adesione di Fi (che
però non entrerà nel Ppe-
partito) si è pronunciata
solo una minoranza
nell’eurogruppo, guidata
dal Ppi. Per cercare di
stemperare i contrasti fra
attuali e probabili futuri
membri italiani del gruppo il
presidente Ppe Wilfried
Martens ha promosso per
oggi un incontro fra una
delegazione di Fi e i
rappresentanti dei tre
partiti eredi della Dc (Ppi,
Ccd e Cdu) aderenti al Ppe-
partito. Martens, come
prevede lo statuto Ppe,
consulterà inoltre i 15
membri italiani del gruppo
(6 Ppi, 2 Ccd, 1 Cdu, 1 Cdr, 1
Ri, 1 Svp, 2 pattisti, 1
indipendente). Il no dei
popolari è scontato, come il
sì dei due Ccd e
dell’indipendente Carlo
Casini, mentre è attesa con
curiosità la presa posizione
dei 4 deputati di area Udr
dopo il recente
riavvicinamento fra Silvio
Berlusconi e Francesco
Cossiga.
A Strasburgo i popolari
hanno oggi 180 seggi,
contro 213 al gruppo del
Partito del Socialismo
Europeo (Pse): con
l’adesione di Fi il distacco si
ridurrà a 213 contro 200. I
dirigenti del Ppe prevedono
una vittoria in seggi alle
europee grazie anche al
cambiamento di legge
elettorale a Londra (dal
maggioritario al
proporzionale) che
dovrebbe dimezzare il
contingente europeo del
Labour raddoppiando
invece quello dei
conservatori. Il rapporto di
forza fra le due grandi
famiglie politiche europee
potrà influenzare l’anno
prossimo alcune grandi
scelte comunitarie, come la
designazione del successore
di Jacques Santer alla
presidenza della
Commissione Ue o
l’elezione del prossimo
presidente
dell’Europarlamento.

Fi nel Ppe
Domani
il via libera
all’adesione

Al Polo Enna, Trapani e Ragusa, al centrosinistra Siracusa (comune e provincia) e Caltanissetta

In Sicilia la sfida
finisce in pareggio
Si ferma a metà la rimonta dell’Ulivo
DALL’INVIATO

RAGUSA. È di perfetta parità il gi-
rone di ritorno dello scontro elet-
torale siciliano. L’astensione, cre-
sciutainmododeciso,sembraaver
colpito a pari merito entrambi gli
schieramenti. Il centro sinistra
vince tre sfide su sei: le due delle
province (Caltanissetta e Siracusa)
eunadeicomuni(Siracusa).IlPolo
vince le altre tre: nei comuni di
Trapani, Ragusa ed
Enna. A bocce ferme,
apparentemente,
non è cambiato nul-
la: tre erano le poltro-
ne del Polo (province
di Siracusa eCaltanis-
setta)ecomunediEn-
na; tre quelle dell’Uli-
vo, comuni di Trapa-
ni, Siracusa e Ragusa.
Praticamente l’Ulivo
ha strappato agli av-
versari le province di
Siracusa e Caltanis-
setta; mentre il Polo
ha conquistato, to-
gliendoli all’Ulivo, i
sindacidiTrapanieRagusa.

A Siracusa, quindi, viene eletto
Bruno Marziano (Ds) che batte il
candidato di An Mario Cavallaro.
A Caltanissetta Filippo Collura
vince su Vincenzo Rampulla di Fi.
In alcuni comuni il candidato del
centro sinistra stravince. Clamo-
roso il dato di Gela, paese origina-
rio di Collura (il cui comune, il
quinto di tutta la Sicilia, è stato
conquistato dall’Ulivo al primo
turno) in cui il candidato del cen-
trosinistrasfiora il91percentodei
voti.

A bocce ferme il risultato della
tornata elettorale appare più chia-
ro.Dalle14sfide (noveprovinciali

e cinque dei comuni capoluogo)
bisogna accantonare l’anomalia
palermitana, dove lo scorso 24
maggioavevavintoper ilPoloMu-
sotto, una vittoria il cui significato
politicotravalica lequestioni loca-
li. Le elezioni del giugno del 1994,
del resto, a Palermo furono vinte
dal Polo con più del 60 per cento.
Quando esplose il caso Musotto
non si rifecero le elezioni per il
Consiglio ma soltanto quelle per

eleggere il suo presidente che, no-
nostante fosse dell’Ulivo, conti-
nuò ad amministrare una Provin-
cia a larghissima maggioranza di
seggi delPolo.Delle rimanenti tre-
dici poltrone potenti, il Polo ne
aveva sei e il centro sinistra sette
(quattro sindaci e tre presidenti di
provincia).Orailquadroècambia-
to: ilPolohaconquistatodiecipol-
trone importanti; il centro sini-
stra,quattro.

L’obiettivo di Berlusconi e del
Polo non era certo stato nascosto:
fare ilpieno inSicilia.Vincere tutti
i ballottaggi di prestigio: quelli dei
due presidenti di Provincia e dei
quattro sindaci di città capoluogo.

Il risultato, invece,èquellodipari-
tà. Dai ballottaggi, comunque,
emergono alcuni casi clamorosi
che modificano il tradizinale qua-
dro politico siciliano. Ragusa, per
esempio, è da sempre considerato
un centro di antica tradizione de-
mocratica con una sinistra molto
forte. Non a caso quattro anni fa
avevano vinto i progressisti con
Giorgio Chessari oggi battuto da
DomenicoArezzodiAn.Dicontro

appare radicalmente cambiata la
situazione di Caltanissetta, dove
un tempo città e provincia erano
feudi del vecchio sistema di pote-
re. Dice Fiorella Falci, segretaria
Dc:«Nel1994,allepolitiche, ilPO-
lo ci aveva sbaragliati per 3 a zero.
Nel 1996 abbiamo vinto due a
uno. Nel 1997 abbiamo strappato
il comune di Caltanissetta dove le
sinistre non avevano mai messo
piede nel mezzo secolo preceden-
te. Ora conquistiamo la Provincia
egoverniamo12comunisu22trai
qualigrandicentricomeGelaeNi-
scemi. Insomma, c’è un voto in
netta controtendenza rispetto al
resto della Sicilia». Da sottolineare

che a Caltanissetta i voti del cen-
tro,chealprimoturnoconuncan-
didato dell’Udr di Cossiga e Ma-
stella, aveva conquistato il 22 per
centodeivoti,nonsisonosaldatia
quellidelcentrodestra.AncheRca
Caltanissetta non ha dato indica-
zionedivoto.

Anche a Siracusa comune e pro-
vincia diventano del centro sini-
stra. Bruno Marziano ha vinto su
Mario Cavallaro di An. Una dop-

pia vittoria resa possi-
bile da un convinto ri-
compattamento del
centro sinistra che al
primo punt Più com-
plessa la situazione di
Siracusa. L’uscente
MarioCavallaro(An)è
stato battuto dal Ds
Bruno Marziano.
Mentrenullaèriuscito
a fare Angelo Bellucci,
notaio e marito della
on. Silvana Prestigia-
comodiFi.

A Enna viene ricon-
fermato Antonio Al-
vanodiFi.Per ilcentro

sinistra è una specie di sorpresa:
molti credevano che dopo l’otti-
mo risultato alle provinciali del 24
maggio sarebbe stato conquistato
dal Dc Giuseppe Petralia anche il
comune.

QuantoalrisultatodiTrapanifi-
no a notte alta è rimasto incerto.
Abacus ha dato vincente il candi-
datodelPolo,NiniLaudicina,con-
tro il sindaco uscentedel centro si-
nistra Mario Buscaino. Ma la diffe-
renza è così esile che lo stesso Aba-
cusha messo le maniavanti consi-
gliandodiaspettarefinoall’ultima
scheda.

Aldo Varano

Vittorio La Verde

L’Ulivo
Il «sorpasso»è
fallitoperpoche
centinaiadivoti:
tantine
mancavanoper
riconquistare
Trapani, finitaal
Polo

IlPolo
Tra il24maggio
e ilvotodi ieri il
Centrodestraha
conquistato
diecipoltrone
importanti,ma
hafallito l’en
plein
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IN PRIMO PIANO Dopo la pace con Fini, il Cavaliere rassicura il leader Udr. Ma a uno dei due non dice il vero...

Berlusconi ora vira su Cossiga
L’ex picconatore ottiene un chiarimento e attacca Marini: «Devi dimetterti»

ROMA. CiaoSilvio,ciaoFrancesco.
Incomincia Cossiga: Silvio, leggo
le critiche che mi hai fatto a Santa
Margherita ligure, dove avresti
detto che io l’altro giorno ero ve-
nuto da te con l’annuncio già

pronto per i giornalisti sulla fine
dell’alleanza organica con An...
non mi èpiaciutaquestacosa.Ber-
lusconi: no, no... sai, le solite esa-
gerazioni, imprecisionideigiorna-
listi. Cossiga: l’altro giorno, ricor-
di, abbiamo parlato a lungo della
nuova collocazione che potrebbe
avere Forza Italia entrando nel
Ppe, mi ero dichiarato contrario,
ma sai che non ti ostacolerò... io
capisco i problemi che hai con Fi-
ni, ci sono le elezioni, ma per
espandersi al centro ripeto: distin-
ti e distanti dalla destra. Berlusco-
ni: da qui alle elezioni europee del
’99 c’è tempo, lo scenario è in mo-
vimento...

Il giorno dopo Portofino si rifà
vivo Francesco Cossiga. Potreb-
be essere andata così, secondo
alcune indiscrezioni, la telefo-
nata che ha avuto ieri di buon
mattino con Berlusconi. Solo in-
discrezioni sui contenuti sui
quali i due personaggi non si so-
no pronunciati. Il Cavaliere alle
agenzie di stampa si limita a de-
finire il colloquio «spiritoso,
cordiale, amichevole». Solo
un’aggiunta: «Se dico che è stato
cordiale significa che quello che
con la solita esagerazione si era
voluto dipingere come un inci-
dente, se incidente c’è stato, è
chiuso».

Ma, intanto, a ventiquattro
ore dal vertice di Villa Recchi,
Berlusconi e Fini confermano: la
nostra non è una pace finta e
andrà al di là della tornata elet-
torale. L’ex Picconatore è torna-
to però a dire la sua, facendo
evidentemente pressione sul Ca-
valiere.

Alle dieci del mattino le agen-
zie di stampa già battono la no-
tizia in base alla quale, «secondo
ambienti vicini al senatore Cos-
siga», Berlusconi e l’ex Presiden-
te si sarebbero parlati, dopo es-
sersi inutilmente cercati al tele-

fono già da sabato sera.
Il Cavaliere la serata di sabato,

dopo le tre ore di faccia a faccia
con il leader di An, l’ha trascorsa
sul lungomare di Portofino, in
uno dei più noti ristoranti. Ed
alcuni dei presenti non se lo ri-
cordano particolarmente affa-
cendato con il cellulare.

Intanto, alla vigilia della na-
scita ufficiale dell’Udr, prevista
per domani, Rocco Buttiglione
dice: «Berlusconi non può tene-
re il piede in due staffe, se vuole
fare il centro deve stare con noi,
se vuole fare la destra allora resti

con Fini».
Berlusconi però ribadisce «il

valore del bipolarismo» e, quin-
di, «dell’alleanza con An». E
Gianfranco Fini da Trieste se la
prende con «chi ha insinuato»
che quella con Berlusconi è una
pace finta. Quindi, «la nostra è
un’alleanza politica e strategica
che già guarda al dopo voto».

Come quello del Friuli, dove
si corre con il proporzionale,
«ma se vinceremo - dice ancora
Fini - il Polo governerà insie-
me». E però anche ieri il leader
di Alleanza nazionale ha dovuto

ribadire il suo no ai ritorni al
passato: «Se qualcuno pensa di
fare il centro fuori da una logica
bipolare non ha capito che non
ci sono più le condizioni, e sarà
da me fortemente ostacolato».
Intanto, il Polo con Cossiga tro-
va un punto in comune: l’offen-
siva contro il segretario dei Po-
polari, Franco Marini. Il fuoco
lo ha aperto l’ex presidente della
Repubblica con un’intervista a
”La Stampa”: Marini «ha un
dramma di coscienza, dovuto al-
la sua alleanza con D’Alema.
Quindi: «Si dimetta se non rie-

sce a conciliare principi cristiani
e politica».

Dura replica del vice di Mari-
ni, Franceschini: «Cossiga non è
iscritto al Ppi, ma al Ppe, quindi
lui le dimissioni le può chiedere
solo a Martens».

All’attacco di Cossiga, seguo-
no le critiche di Fini: «Non ho
capito - afferma il presidente di
Alleanza Nazionale - perché Ma-
rini invece di ammettere che pa-
ga un pedaggio alla coalizione
di centrosinistra in cui si trova,
si sia scagliato con tanta viru-
lenza contro i vescovi».

Stessa musica da Giovanardi
del Ccd: «Marini abbia piuttosto
il coraggio di contrastare Berti-
notti». Per Gasparri di An «ora
che l’unità del Polo è stata con-
fermata , bisogna di passare al
contrattacco contro una mag-
gioranza che «si tiene in vita so-
lo per ragioni di potere».

Intanto, Berlusconi smentisce
che a Santa Margherita ligure
abbia preteso di parlare dopo
D’Alema: «Mi si è attribuito un
atteggiamento arrogante, niente
di tutto questo... avevo prean-
nunciato che sarei arrivato tardi
e per questo avevo chiesto di
parlare per ultimo».

Paola Sacchi
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Berlusconi
«Conversazione
spiritosae
cordiale. Sui
giornali sono
statescritte,
anchestavolta,
tante
imprecisioni»

08POL01AF04
1.33
9.0

Fini
«Lanostraè
un’alleanza
strategicache
guardaaldopo
voto.Nonpuò
esserciuncentro
fuoridal
bipolarismo»

DIRETTORE RESPONSABILE
Mino Fuccillo

VICE DIRETTORE VICARIO
Gianfranco Teotino
VICE DIRETTORE
Pietro Spataro

CAPO REDATTORE CENTRALE
Roberto Gressi

"L'UNITÀ EDITRICE MULTIMEDIALE S.P.A."

PRESIDENTE
Pietro Guerra

CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE
Pietro Guerra, Italo Prario,

Francesco Riccio, Carlo Trivelli
AMMINISTRATORE DELEGATO

Italo Prario
DIRETTORE OPERATIVO QUOTIDIANI

Duilio Azzellino

Direzione, redazione, amministrazione: 
00187 Roma, Via dei Due Macelli 23/13

tel. 06 699961, fax 06 6783555 -
20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds  - Iscrizione al n. 243
e al n. 4555 (giornale murale) 

del registro stampa del Tribunale di Roma

Certificato n. 3408 del 10/12/1997

Silvio Berlsuconi
Mario Rosas/Ansa

Gianfranco Fini
Monteforte/Ansa



08SPO01A0806 ZALLCALL 12 23:09:34 06/07/98  

Ancora rinviato
l’arrivo dell’Iran
nel ritiro francese
Continuaa essere avvolto dal
mistero l’arrivo dellanazionale
iraniana in terradi Francia. Gli
iraniani sarebbero dovuti
arrivare ieri alle11,50
all’aeroporto di Boutheon,a
norddi Saint Etienne. Anche i
responsabili dell’aeroporto
hannoriferitodi essere in attesa.
Ma dell’Iran, all’aeroporto,
nemmeno l’ombra. Lanazionale
di Jalal Talebi potrebbe arrivare
all’albadi oggi a Boutheon,e
trasferirsi quindi in pullman,
scortata da un severo servizio di
sicurezza, a Yssingeaux, presso il
Chateau du Montbanier,doveè
stato fissato il ritiro, 100
chilometri a sud-est di S. Etienne.

Elezioni Fifa
Pelè si sbilancia
appoggerà Johansson
Edson Arantes do Nascimento, nome dibattesimo
del grandePelè, darà il suo sostegno allo svedese
Lennart Johanssonnella corsa alla presidenzadella
Fifa. Pelè ha dettodi aver scelto Johansson invece di
Joseph Blatter perchédeve«qualcosa al calcio». «È
da quando ho 17 anni che sono nel calcio, e mi ha
dato tutto. Devo dargli anch’io qualcosa.La mia
scelta per Johansson nonè unaquestione
personale, ma di programma. Nonho nulla di
personalecontro Blatter». Pelè, riferendosi al
presidente uscente, hadichiarato che Joao
Havelange «si è dimenticato della democrazia e del
gioco».

Infortuni a raffica
Si fermano Zamorano
André Cruz e Bergkamp
Ieri mattina IvanZamoranoha saltato
l’allenamento, il medico EugenioValdecantos ha
parlatodi contusioneal menisco delginocchio
destro mentre la Fifa hadiffuso un comunicato in
cui siparlava di diagnosi diversa: «lieve stiramento
ai legamenti». Il Cile ha pretesoed ottenuto una
rettifica dalla federazione internazionale. Anche il
difensore brasilianoAndré Cruz ha saltato gli
allenamenti ieri a causa di «forti dolorimuscolari
allacoscia destra». Guarisce lentamente la lesione
muscolare cheha fermato l’olandese Dennis
Bergkamp e che con ogni probabilità lo costringerà
a saltare i primi due incontri delmondiale.

Il Cio contro la Fifa
sull’audience tv
«Troppi 37,5 mld»
Scoppia laguerra delle cifre tra la
Fifa ed il Cio sul numero di
telespettatori che assisteràa
Francia ‘98.Le previsioni fatte
dallaFifa su un’audience
complessiva (per 33 giorni di
programmazione) pari acirca
37,5 miliardi di telespettatori
nonconvince infatti il Comitato
olimpico internazionale (in base
a queste cifre vengono fissati i
prezzi da farpagare agli sponsor
e i diritti tv). Il Cio, incredulo,
ricorda che l’audience televisiva
totale per le Olimpiadidi Atlanta
nel ‘96 (record di ascoltiper lo
sport) non hasuperato i 19,6
miliardi, con unamedia
giornaliera dicirca 1,2miliardi.

Partitella che non risolve i tanti rebus: il problema del centrocampo. Allarme per Tacchinardi che potrebbe tornare a casa.

Italia, un azzurro stinto
Maldini si ritrova una «squadra-rompicapo»

DALL’INVIATO

SENLIS(Parigi). Settegol(3Inzaghi,2
Baggio e Di Matteo)alla rappresenta-
tiva dell’Oise: non è una notizia. Ro-
berto Baggio migliore tra i ventidue
giocatori utilizzatidaMaldini: anche
questa non è una notizia. Inzaghi in
pallaeVieri lentocomeunippopota-
mo, Maldini che striglia il centro-
campo, Nesta chesentepuzzadi bru-
ciato,Torricellicheoggifalarisonan-
zamagnetica e rischiadi saltareFran-
cia ‘98:queste, invece, sono lenovità
a tre giorni dall’esordio mondiale
contro il Cile (11 giugno, Bordeaux,
ore 17.30). Italia luci e
ombre, Italia che non
convince anche se non
sono le partitecon ipo-
stini o gli alpini che
fanno la storia. Però
quandosihaun’identi-
tà precisa si è sempre
uguali: conibraviecon
i brocchi. Mancano
certezze nell’Italia mal-
diniana: non sappia-
mo se è una Nazionale
che può ragionevol-
mentemirareallesemi-
finali - traguardo mini-
mo per salvare le pol-
tronediNizzolaeCesa-
reMaldini-oppuresei«quarti»-dove
secondologicadovrebbeesserciinat-
tesa la Francia - vanno considerati il
probabile capolinea. I cronistidi vec-
chio pelo parlano di sindrome di Vi-
go, che è quella paura di criticare an-
zitempo per timore di essere clamo-
rosamente smentiti. Vigo è lontana,
Senlis è roba di ieri: l’Italia maldinia-
naappare intrappolatadai suoi limiti
ormai cronici. Il centrocampo, in-
nanzi tutto.Fabeneilctalamentarsi,
ma è lui il burattinaio. Ha scelto di
non scegliere: ovvero, via libera a uo-
mini e moduli che sono sempre gli
stessi: Dino Baggio adestra, Albertini

al centro, Di Matteo a sinistra. Liqui-
datoDiBiagio,chefinoaierierailpiù
tonico del reparto. Già: fino a ieri. Il
ritorno precipitoso fra le riserve è sta-
to deleterio per il morale del romani-
sta, giù di tono nella sua esibizione.
Va capito: aveva intravisto un posto
da titolare, glihannodetto«ti sei sba-
gliato».

Nella retromarcia di Maldini ci ha
messo qualcosa di suo Demetrio Al-
bertini,chedopoiltestdiierihaaffer-
mato: «La posizione centrale èquella
che fa per me». Sottinteso: a destra,
per fare posto a Di Biagio, non ci va-
do. IlproblemaècheDiMatteo(dop-

pietta ieri) continua a essere lento e
Dinone Baggiononèancora inpalla:
con tre centrali simili nel passo e nel-
la vogliadi portare il pallone, il ritmo
è monotono, le famose ripartenze
sacchiane sono un ricordo, l’attacco
appare sempre isolato. Altri proble-
mi: le precarie condizioni di forma di
Moriero (ilqualeperòèottimistaedè
convinto che «l’Italia è più forte del
Cile»), la lentezza di Vieri. Al contra-
rio, c’è un Di Livio in pieno recupero
e un Inzaghi che, per non perdere il
vizio, continua a segnare. È piaciuto
assai, ieri, ancheaGigiRiva,un’auto-
rità in fatto di gol. Maldini, però, ha

vecchie idee al riguardo: per lui la
coppia di attaccanti deve essere pic-
colino-gigante, StanlioeOllioper in-
tenderci. Maldini è stato molto chia-
roancheconchivedebeneRobyBag-
gio dietro le punte: «Per me Baggio è
un attaccante. Ed è quello che pensa
anche lui, visto che si considera la ri-
serva di Del Piero». Un modo elegan-
te per lanciare anche messaggi in co-
dice all’ex-Codino: non ti far venire
strane idee in testa. Nesta è sulla cor-
da. Ieri, ad esempio, Maldini ha pro-
vato nella ripresa lo schieramento
che prevede Bergomi libero e il duo
Costacurta-Cannavaro centrali. Il la-

ziale ostenta sicurez-
za(«se mi fanno giocare
bene,altrimentivadoin
panchina, senza fiatare,
è la mia filosofia di vi-
ta»), ma sa di non essere
al massimo della forma.
Complicazioni in vista,
indifesa, ancheper la si-
tuazione clinica di Tor-
ricelli. È fermo da dieci
giorni, il grumo di san-
gue sotto la pianta del
piede preoccupa. Oggi
farà una risonanza ma-
gnetica, poi Maldini
prenderàunadecisione.
Torricelli è pronto a tut-

to: «Sarebbe atroce perdere il mon-
diale a tre giorni dal pronti via, ma
contano dipiù leesigenzedella squa-
dra». Nella peggiore delle ipotesi
Maldini aggiungerà un attaccante a
tavola (il ventitreesimo Chiesa). Fort
Italia, intanto, ha un altro eroe da ce-
lebrare. Dopo Pantani, Baglioni: il
concerto del cantautore romano è
stato apprezzato dai giocatori. Qual-
cuno, vedendo via televisore lo sta-
dioOlimpicopieno,haavutonostal-
gia delle notti magiche. Altri tempi.
AltraNazionale.Ealtroallenatore.

Stefano Boldrini
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IL MONDIALE IN CIFRE

Spiegamento di forze
per alimentare
la grandeur del calcio
DALL’INVIATO

PARIGI. Nel segno del giganti-
smo, il 160 mondiale della storia,
l’ultimo di questo millennio,
batterà tutti i record. Per i france-
si, per la loro celebre «grandeur»,
è un motivo di orgoglio. Come
dice Gérard Ernault, direttore di
«France Football» nell’editoriale
del numero questa settimana in
edicola «se gli inglesi hanno in-
ventato il football, i francesi so-
no quelli che lo hanno organiz-
zato». Vediamo le cifre di Francia
’98:

ORGANIZZAZIONE
400: è il totale delle buvettes

installate dentro e nelle adiacen-
ze dei dieci stadi mondiali.

1010: il personale sanitario
(110 medici e infermieri, 900 vo-
lontari) pronto a intervenire in
caso di emergenza negli impian-
ti.

12mila: i volontari reclutati
dal comitato organizzatore.

300mila: le prenotazioni pres-
so i 750 hotel della catena «Mon-
diresa» che ha organizzato il pac-
chetto turistico. In testa i brasi-
liani (30mila), secondi i giappo-
nesi (20mila).

2.559.241: i biglietti venduti.
457.475: il totale dei posti per

seguire le partite.
1200 miliardi: in lire, la spesa

per costruire e rinnovare gli sta-
di.

2 milioni: le bevande che sa-
ranno consumate in ogni stadio.

32: le squadre finaliste.
64: le partite in programma.

33: i giorni del torneo.
4: i continenti presenti (esclu-

sa solo l’Oceania).
MEDIA
12mila: i giornalisti accredita-

ti.
37 miliardi: i telespettatori del-

le 64 partite.
1,7 miliardi: i telespettatori

della finale (12 giugno).
160: i paesi collegati via televi-

sione.
96: le ore complessive di gioco

(esclusi quindi eventuali supple-
mentari).

17: le telecamere installate in
ogni stadio.

300 milioni: il prezzo, in lire,
di ogni spot da trenta secondi
ciascuno.

4mila: i televisori in servizio
tra centri stampa e stadi.

2mila: i computer.
500: le stampanti.
300: le macchine fotocopiatri-

ci. 15mila: i telefoni.
CURIOSITÀ
24: il numero minimo di lin-

gue parlate dalle 32 squadre fina-
liste.

40: la media dei componenti
di ciascuna delegazione.

1,404 miliardi: gli abitanti
complessivi delle nazionali pre-
senti.

2,5 milioni: gli abitanti della
Giamaica, la nazione meno po-
polate tra le 32 finaliste.

IN CAMPO
20: le partite disputate per ap-

prodare in Francia dalla Giamai-
ca, autentica maratoneta delle
qualificazioni.

704: i giocatori selezionati nel-
le liste delle 32 squadre finaliste.

4: i paesi debuttanti, ovvero
Sudafrica, Giamaica, Giappone e
Croazia.

10: gli allenatori che hanno
una nazionalità diversa da quella
delle loro squadre. I nomi: il
francese Troussier (Sudafrica), il
brasiliano Carlos Alberto Parreira
(Arabia Saudita), il francese Le
Roy (Camerun), l’uruguayano
Acosta (Cile), lo svedese Johan-
sson (Danimarca), il brasiliano
Simoes (Giamaica), il francese
Michel (Marocco), lo jugoslavo
Milutinovic (Nigeria), il brasilia-
no Carpeggiani (Paraguay),il po-
lacco Kasperczak (Tunisia).

34: gli arbitri presenti, per l’I-
talia Pierluigi Collina (dirigerà
Olanda-Belgio).

45 milioni: in lire, il compenso
che riceverà ciascun arbitro
(escluse le indennità giornaliere).

36 milioni: in lire, il compenso
per ogni guardalinee.

17: i gol segnati dall’iraniano
Karim Bagheri durante le qualifi-
cazioni.

17-0: il risultato, il più roton-
do della storia del mondiale, ot-
tenuto dall’Iran sulle Maldive il 6
giugno 1997.

40: gli anni del giocatore più
anziano, il portiere scozzese Jim
Leighton.

17 e 3 mesi: gli anni del calcia-
tore più giovane, il camerunense
Etò O Fils.

S. B.
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Vieri imballato,
Nesta timoroso.
L’unicoche
continuaa
brillareè
RobertoBaggio.
Perchérispedire
DiBiagiotra le
riserve?

Roberto Baggio, a lato Cesare Maldini Ap

Il ct andrà in Giappone, Zico al suo posto. E tra allenamenti e polemiche la squadra non ha fisionomia

Zagallo senza idee pensa a se stesso
BRASILE

Piccolo quiz per stabilire se siete
«ronaldologi»affidabili. Èappe-
na finito l’allenamentodel Brasi-
le. I giocatori si avvicinano alle
transenne che li dividono dai
giornalisti. Lì, siamo assiepati in
due-trecento, e tutti assieme ur-
liamo «Ronaldo! Una domanda!
Dicci qualcosa!!!», in tutte le lin-
gue delglobo. Fra di noi, ci sono
anche due ragazzine molto, mol-
to carine che lavorano per la tv

argentina eche si sono piazzate in primafila, armate di microfoni e di
sorrisi. Il quiz è: fra tutti quei cronisti trucidi e assatanati, a chi si avvi-
cina Ronaldo? Sì, avete indovinato. Percinque minuti, Ronaldoè tut-
to per Maria e PaolaMarull (si chiamano così, non è colpa nostra: so-
no sorelle), che lo costringono perfinoa fare il pagliaccio infilandogli
in testa uno di quei cappelli da jolly con i coloridell’Argentina, ea
cantare - ma nonchiedeteci perché -«tanti auguri a te» in spagnolo.A
esser sinceri,Ronaldo ègentile edisponibile con tutti,ma dopo una
mezz’orettadi domande sempre uguali e diassalti all’arma bianca
non può che fuggire a gambe levate nello spogliatoio: sono i suoidrib-
bling migliori. Però, in questo casino inestricabile dove la stampa ri-
schia lapelle e la faccia, una «notizia» viene fuori: Ronaldo ha un
orecchino nuovo. Sta al lobodell’orecchio sinistro e riproduce la ban-
diera del Brasile. «Me l’haspedito -mormora -una ragazza diMinas
Gerais. L’horicevuto in una busta. Ricevo un saccodi lettere di ragaz-
zecon regali strani. Questo orecchino, però,mi è piaciuto eora lo ter-
rò per tutto il mondiale, comeportafortuna». La ragazza di Minas Ge-
rais sarà commossa, Suzana Werner - in arte Ronaldinha - si incavole-
rà come una biscia.Anche perché ieri hannochiesto al suo fidanzato
se è vero chesi sposano il 15 agosto, e lui è scoppiato a ridere dicendo:
«Ma chi le inventa queste notizie?». Sissignori,Ronaldo èun ragazzo
sveglio. E ancheal Mondiale non dorme, no davvero.

Al.C.

LA CURIOSITÀ

Ronaldo
cambia
orecchino

DALL’INVIATO

OZOIR LA FERRIER (Francia) La pri-
ma notizia è che Zagallo, allenatore
delBrasile,potrebbeandarsene.Do-
poilMondiale,vincaoperda,andrà
a guadagnare yen pesanti allenan-
do il Giappone. La cosa buffa è che
dovrebbesostituirloZico,chequiin
Francia è capo-delegazione e para-
fulmine del vecchio allenatore. Zi-
co, che in Giappone ha giocato a fi-
ne carriera, ha ancoramolti interes-
si a Tokyo e sarebbe buffo scoprire
cheèstatoluia«raccomandare»Za-
gallo, spedendolo ad arricchirsi e
soffiandogli ilposto.Èsolol’ennesi-
matelenoveladiunritirobrasiliano
allegro e rovente: allegro per come i
giocatori si allenano e per come il
pubblico li adora, rovente per le po-
lemiche create da chi non gioca
(Edmundodocet)edallastampaca-
rioca (sempre pronta a mettere alla
graticola gli allenatori, considerati
inBrasile, terradelcalcio-samba,un
inutile«optional»).

La seconda notizia è che Ronaldo
entra in campo per l’allenamento e
rischia la virilità. Davanti a lui c’è il
preparatore atletico che trasporta i
paletti chesi infilanonelcampoper
gli esercizi; il Fenomeno però si vol-
ta, saluta qualcuno, continua a
camminare e «si scontra» con uno
diqueipalettiproprioinquelpunto

là, dove fa molto male. Si tocca l’in-
guine per un paio di minuti, fa le
smorfie che fate anche voi quando
vi danno un calcio nelle palle (non
troppospesso, speriamo).Poi labua
passa, e torna il sole sopra il Brasile,
campione del mondo in carica in
queldiFrancia‘98.

Storie di ordinario caos dal ritiro
carioca. Ozoir la Ferrière è un paesi-
no sperso nella campagna a Est di
Parigi. Valle della Marna, Eurodi-
sney non è lontana, ma il paese è ci-
vettuolo e tranquillo, ti aspetti di
veder comparire D’Artagnan a ogni
angolo di strada. Invece oggi è il re-
gno di Dartagnan - scritto così, sen-
za apostrofo: è il supercapo della
«torcida» brasiliana stipendiato da-
gli sponsor - e di tutti i suoi seguaci.
Ogni giorno, verso le 15, il piccolo
stadio di Ozoir si riempie di tifosi
brasiliani e di famigliole francesi,
tutti avvolti in magliette verde-oro.
Alcuni stand vendono gadget calci-
stici emarmellateconfezionatenel-
le vicine fattorie, l’aria è allegra,
manca solo il gioco del porcellino
d’Indiae sarebbeunafestadell’Uni-
tà. InveceèFrancia‘98, la«coupedu
monde».E finchéècosì,primadelle
partite, prima della tv, prima di tut-
to,sembraquasibella.

Inquestoclimaidilliaco, ilBrasile
litiga. Nei giorni scorsi s’è aperta la
cacciaallamagliadiRomario.Il fuo-

riclasse che segnò 5 gol a Usa ‘94 è
tornato a casa, il fiorentino di pas-
saggioEdmundoambivaasostituir-
lo, invece per ora sembra favorito
Bebeto (3 gol ai mondiali statuni-
tensidiquattroannifa,34primave-
resulgroppone)e«OAnimal»hate-
nuto fede al soprannome, arrab-
biandosi e facendo a botte con Leo-
nardo nello spogliatoio. Zico, che
sembra il vero capo del villaggio, ha
convocato tutti per una «riunione»
in cui ha cazziato i 22, ha messo in
riga Edmundo e ha ordinato lo stop
alle polemiche. A rimetterci, è la
sempre sfrenata e colorita stampa
brasiliana, con la quale tutti i gioca-
torisonoimbufaliti.Sabato,connoi
italiani, André Cruz si sfogava così:
«Dopo la sconfitta con l’Argentina
hanno crocefisso Romario, adesso
lo rimpiangono... Se giochiamo in
difesa siamo dei traditori, se andia-
mo tutti all’attacco siamo dei ton-
ni...Machevoglionodanoi?».

Già, che vogliono? Cose banalis-
sime. Che Zagallo se ne vada subito
in Giappone. Che scenda in campo
Zicoconlestampelle.Chegiochino
otto attaccanti. Che si rinunci al
portiere (ruolo, inBrasile,equipara-
to a un insulto). Sono fatti così. In
tutto ciò, il Brasile riesce persino ad
allenarsi in letizia. Vederli fare le fo-
che,quandogiocanoapalleggietiri
in porta, è sempre una delizia. Ma

gli allenamenti sono anche una co-
saseria,ealloraègiustodirvicheieri
Zagalloha fatto disputareun’inten-
sa partita 11 contro 11, con la squa-
dra dei presunti titolari composta
da Taffarel in porta, Cafu-Aldair-Ju-
nior Baiano-Roberto Carlos in dife-
sa, Dunga e Cesar Sampaio centrali,
Giovanni e Rivaldo sulle fasce, Ro-
naldo e Bebeto di punta. Bebeto, lo
diciamo con dolore, sembra un
«ex». Giovanni è un gatto di mar-
mo. Gli 11 suddetti non hanno fat-
to grande impressione e alla fine Al-
dair ha accusato un affaticamento
muscolare che lo mette in forse per
l’esordio con la Scozia di mercoledì.
Dallatribuna,ungrande«ex»(vero,
non virtuale come Bebeto) osserva-
va: Paulo Roberto Falcao. Interpel-
lato, ci ha detto: «Mi sembra una
squadra meno coperta che negli
Usa. C’è più talento di allora, e un
po‘ meno organizzazione. Secondo
meLeonardoeDenilsonsonopron-
ti a entrare e prima o poi Zagallo li
userà. Bebeto? Attenzione a darlo
per finito, è un giocatore intelligen-
te e capace di dare ottimi assist,
mentreEdmundoèunfinalizzatore
e rischia di essere un doppione di
Ronaldo». Che invece, come tutti
sanno,è unico. Eche ipaletti stiano
lontanidalui...

Alberto Crespi

LIDO DELLE NAZIONI (FE)
Ai lidi ferraresi, affitto belle villette, appar-
tamenti sul mare da L. 600.000 mensili.
Possibilità affitti anche in Luglio e Agosto
da 450.000 settimanali. Prezzi veramente
vantaggiosi.
Per informazioni e richieste depliants,
telefonare allo 0533/379416-399233.
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C I SONO POCHI scrittori

che, come Pizzuto, posso-
novantareuncultocosìge-
loso, spinto fino ad esiti

d’esoterismo e coltivato in sprezzo
ad ogni scomunica. Tra i devoti ci
sono uomini di lettere che hanno
saputo dedicare all’autore di «Si-
gnorina Rosina» (1956) quasi
un’intera vita di studi. Ce ne sono
alcuni assai giovani:
come Gualberto Alvi-
no che, appena due
anni fa, ha strappato
all’oblio, per la Fon-
dazione Piazzolla,
«Giunte e virgole», li-
bro scritto «in limine
mortis»; o come An-
tonio Pane che ha cu-

rato ora «Rapin e Rapier» per Edi-
tori Riuniti, il romanzo scritto da
Pizzuto tra il 1944e il 1948poi ri-
fiutato dall’editore Bompiani, e
che racconta, tra una Palermo d’i-
niziosecoloeunaRomachesi sen-
tedestinataanuovi fasti,nonsisa
se più comica o tragica, l’ascesa di
un volitivo e carismatico strillone
dagliargomentibruschiesottili.

Pane, bisognadirlo,
ha scritto un’introdu-
zione giudiziosa e di
lodevole acribia: ci ha
fornito il rendiconto
della faticosa gesta-
zione del testo, ci ha
dato indicazioni sul
«processo di assesta-
mento della struttura

compositiva»,cihamostratocome
molto materiale del romanzo ven-
ga riutilizzato in opere successive,
ha fatto seguirea tutto ciò una pre-
cisanotabiografica.Maèvenutoa
mancare proprio nel punto crucia-
le: làdoveavrebbedovutospiegarci
ilperchédiunariletturadiPizzuto.
Michiedoinfatti,quantoadunau-
tore del Novecento, a che cosa con-

duca la filologia senza la critica.
PerchéPizzuto,dopolememorabi-
li approssimazioni di Contini, e
ben oltre le pur imprescindibili in-
terpretazioni sul versante della
sperimentazione linguistica, è pro-
priodiunarifondazionecriticache
avrebbe bisogno e che potrebbe
partiredaquesteoperepiùverdi.

Mi spiego: non è difficile trovare

in questo romanzo una tangenza
colGaddaesilaranteepriapico, in-
superabile narratore dell’eterno e
italico balletto del fascismo. Una
tangenza che in Pizzuto si giuoca
soprattutto sul piano di uno sfre-
nato divertimento onomastico, co-
me a suggerirci che i personaggi
non siano forse molto più che un
giuoco pirotecnico dentro i fasti

della narrazione. Eppure non mi
pare che Pizzuto abbia conosciuto
qualcosa di simile a quel che Gad-
da ha avuto daRoscioni: un’atten-
ta analisi, cioè, sul piano dell’epi-
stemologia. Ne sarebbero venute
fuori notizie, sul caso Pizzuto, di
non poco conto: «Rapin e Rapier»
rappresenta, in questo senso, una
straordinariaparodiadiununiver-
so filosoficochedaLeibnizarrivaa
Fichte, passando per Kant, di cui
Pizzuto fu traduttore (per altro, dei
«Fondamenti della Metafisica dei
costumi»). Il primo felice capitolo
s’intitola, non a caso, «Noi Nou-
meni»:enonv’èdubbio, losidicea
chiave, che il grandescarto tra l’in-
conoscibile realtà noumenica e la
cangiante, inaffidabile, realtà fe-

nomenica possa fornire un buon
presuppostoperunacomprensione
non solo stilistica della lingua di
Pizzuto.

E ancora, ma si potrebbe conti-
nuare a lungo: provate a cercare,
dentro questa prosa inaudita,
qualche metafora ossessiva da or-
ganizzare in mito personale. Le
sorprese non saranno poche. Vi
suggerisco, per la ricerca, l’area so-
ciologica dell’aristocrazia. Qual-
cuno diceva, mipareLeoLongane-
si, cheognicomunista, sedutoata-
volaaccantoadunnobile,imman-
cabilmente sentisse corrersiunbri-
vido sulla schiena. Chissà che ciò
nonvalga,piùemeglio,per funzio-
nari di polizia come il nostro Piz-
zuto.

NARRATIVA

Alla riscoperta di Antonio Pizzuto,
il piccolo Gadda dimenticato di Palermo

MASSIMO ONOFRI

RapineRapier
diAntonioPizzuto
a cura

di Antonio Pane

Editori Riuniti

pagine 250, lire 30.000

SAGGI

Omaggio a Gullo Oltre il segreto del Nord Est
Diario di un millennio fuggitoOscurataper qualcheanno dall’e-

mergere della «questione setten-
trionale»ora sembra tornare quel-
lameridionale. E allora ègiusto
tornare a rileggeun dibattito poli-
tico culturale, quello meridionali-
sta, e i suoi protagonisti.Questo
volume dedicato aFausto Gullo
raccoglieuna lunga serie di saggie
interventi (tragli altri Cordova,
Masi, DeNicolò, Esposto eValen-
zi) sulla figura di questo calabrese
dirigente del Pci e due volte mini-
stro - all’agricoltura e alla giustizia
-nei governidi unità nazionale
che precedettero la rottura del
1947. Gullo con la sua complessa
figura di intellettuale (laicoe illu-
minista)e politico ci riporta nel
cuore di una discussione sul futuro
del Mezzogiorno.

A NCHEQUEST’ANNOl’arri-
vodell’estate ha stimolato
l’appetito del grande pub-
blico, e anche quest’anno

ha aguzzato l’ingegno degli addetti
e gli adepti ai lavori. Così Antonio
D’Orrico su «Sette» grida al capola-
voro per «Pericle il nero» di Giusep-
peFerrandino,ecosìTizianoScarpa
scrive su «Tuttolibri» di un roman-
zo di cui nessuno ha
parlato e confessa tut-
to il suo confuso, sor-
preso, imbarazzato en-
tusiasmo per «La buo-
na e brava gente della
nazione» di Romolo
Bugaro. Il primo è un
racconto intenso, un
bel personaggio, una
scrittura matura, una
Napoli che ricordere-
mo. Il secondo è il ro-
manzochesiaspettava
per voltare letteral-
mentepaginaerinizia-
re felicementedacapo.
Ahimé, povero Scarpa!
Tocca al più colto e ta-
lentuoso dei digri-
gnanti cannibali pas-
sare il testimonedeldi-
sincanto, annunciare
la fine della ricreazio-
ne, segnalare che a po-
chi chilometri dalla
sua Venezia c’è chi ha preso a fare
maledettamentesul serio. A fare co-
sa? Pura e semplice letteratura.
Mentre mezzo mondo editoriale è
impegnato nell’epocale contesa
dello Strega; mentre l’altra metà del
cielo letterario discetta delle virtù
salvifiche del giallo e dell’horror e
contasulla vitalità deldelitto di car-
tacomecent’anni facontavanosul-
la guerra sola igiene del mondo;
mentre insomma nessuno se ne ac-
corge,ungiovanetondellianopoco
più che trentenne ha scritto un ro-
manzoche èpura realtà epurascrit-
turacomesolo i veri romanzisanno
essere.

Niente ragazze che ammazzano
la madre avvolte in improbabili nu-
vole di benzina, niente ragazzotti
alla perenne ricercadel Mars perdu-
to: nel romanzo di Bugaro non sia-
mo a cartoonia, siamo tra noi e l’u-
nica arma che abbiamo per mettere

un po‘ d’ordine nel mondo è una
scrittura felice di complicarsi la vita
seguendo ogni gesto e ogni sguardo
dei suoi personaggi. Raramente ca-
pita che uno scrittore di talento di-
sponga di un mondoda raccontare.

Spessose lodeveinventare: lafanta-
sia famiracoli.Altrevoltene fa sem-
plicemente a meno: lo stile suppli-
sceatutto.Maquandounoscrittore
di talento riesce a puntare un am-
biente con l’amore e la ferocia con
cui Bugaro punta la nuova nobiltà
economica del nord-est, l’esito è
semplicemente scontato: lo scritto-
re di talento diventa un grande
scrittore. E offre campate narrative
che reggono centinaia dipagine co-
me una sola frase. E scova dettagli
che si nascondevano sotto gli occhi
ditutti.

Avete mai sentito parlare «di sor-
risi talmente separati dal cuore da
apparire indossati?». No di certo,
perché probabilmente li avete ad-
dosso. Sapevate che si può stare al
gioco, sorseggiare Jack Daniel’s ed
esseretuttavia il«mostronudo»che
svela ogni cosa, indaga ogni mise-
ria, denuncia senza affanno la più

piccola ipocrisiadelgruppo?Proba-
bilmente no, perché se non si è un
grande scrittore il Jack D. dà alla te-
sta e annulla invece di affinare la vi-
sta.Bugaroinvecevivecongliocchi
apertielapennainmano:beve,par-
la, vede gente e registra con calma e
con gioia (perché registrare è una
gioia) il marcio del marcescente
nord-est.

Nelle pagine del suo romanzo si
inseguonodueprotagonistiimmer-
si inunafolladicomprimaridibuo-
ne maniere, notevole ingegno e
paurosa assenza etica. I due avvoca-
ti galleggiano su un mare di chiac-
chiere, rimbalzano di festa in festa,
si abbandonano al molle flusso del-
l’aperetivo-cena-discoteca, appro-
danoalleagognatevacanzesull’iso-
la.Eppure traunacausa,unviaggio,
un’orgia e una corsa in macchina
non ci abbandona mai la tenera e
ironica invocazione dell’io narran-

te al suo «buon amico», il suggelloa
un legame che sfida a suo modo la
menzogna del mondo. «Grande
freddo»delnord-est,«Dolcevita»di
fine millennio, cuore di una tene-
bra che rischia di avvolgerci tutti,
«Labuonaebravagentedellanazio-
ne» è soprattutto un romanzo reali-
sta.Senzapuntellarelevertiginicon
le certezze del genere, la rassicuran-
te presenza del delitto, la rettilinea
caccia al colpevole. Senza cercare
nella storia improbabili rimedi al-
l’anemiadella letteratura. Inquesto
suo primo, straordinario romanzo,
Bugarosilanciasenzarete,rischiadi
sprofondare in un informe blabla e
trova invece il peso compatto della
suascritturaadaresensoedirezione
allacadutanelcuposegretodeitem-
pi. Che poi quanto a segreti sono
sempreglistessi.

Raffaele Oriani

Labuona
e labrava
gente
dellanazione
diRomolo
Bugaro
Baldini&Castoldi

pagine 252, lire 24.000
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Mezzogiorno
eStato
nell’opera
diFaustoGullo
OrizzontiMeridionali
pagine 418, lire 50.000

Due avvocati
veneti
chiusi

nelle miserie
quotidiane
di una vita
«normale»
Il romanzo

realista
di Bugaro

NARRATIVA

Londra a rischio
Pelle e ossa si riduce una ragazza
per un tumore all’utero: èun tu-
more che crescedentro di lei ma
poi dilagae distrugge ilmondo
yuppie eben sincronizzato, pro-
spero e smagliante, che aveva co-
struito nellavitaa duecol suo ra-
gazzo. Lei guarisce, lui s’ammala
d’alcol e d’incapacità di vivere
dopo quel contatto col mistero
della morte. BridgetO’Connorè
una trentottenne londinese di
origine irlandese dalla scrittura
rapida e aspirale,dall’umorismo
nero:questi suoi tredici racconti
sono un vagabondaggio - per em-
patìa - dentro le animee le storie
di altrettanti personaggi metro-
politani; barboni, mamme, figlie
emagari adolescenti a rischio
Aids.

Pelleossa
diBridgetO’Connor
traduzione

di Alessandra Orsi

Fazi editore

pagine 100, lire 14.000
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Adorare il calcio
Scrive Manuel Vázquez Montal-
bánnell’introduzione di questa
raccolta di brevi scritti sul calcio:
«Appartengo all’èra delle due
droghepesanti: il calcioe l’alcol.
Mamentre l’alcol continua a es-
serequello di sempre, il calcio ha
perso la sua logica interna inizia-
le che lo aveva accompagnato fin
dagli anni Settanta e si avvicina
sempredi più alla condizione di
dorgasintetica, dadesign». I
mondiali francesi sonoarrivati e
le librerie sono piene di instant-
book sulcalcio: come poteva
mancare unfedelissimo del ge-
nere come il romanziere catala-
no? Il sottotitolo recita: «Una re-
ligione alla ricerca del suo dio», e
un Ronaldo-Gesù campeggia in
copertina. Più chiaridi così...

L ’UOMO contemporaneo sembra vivere
sempredipiùinunacondizionedidistratta
attesa di qualche evento. È come se ci fossi-

mo malinconicamente rassegnati ad occuparla,
la nostra esistenza. Ad eluderla, ricacciandola
dietrolaspaventosanoiadeglistessiaffanniquo-
tidiani. Ad eluderla, inghiottendola nella va-
ghezza delle stesse evasioni quotidiane. Addirit-
tura il cristiano«Avvento» - lavenutadiGesùnel
mondo e la sua incarnazione - si rinnova ormai
da quasi duemila anni. Eognicosaresta impieto-
samente e sostanzialmente come prima. Ma la
salvezza,comescrivevaPaoloaiRomani,nonera
forse imminente? Perché la venuta di Cristo si fa
ancora attendere? Non vede, Dio, che questa
estenuanteattesa cihareso troppostanchi,delu-
si, infelici per poter continuare ad aver fede, a
sperare? Dove mai trovare la forza per sostenere
ancora la lontanissima promessa della salvezza?
In Dio, risponde paradossalmente Sergio Quin-
zio.Dove,altrimenti?Èsololaprima-questache
abbiamo in sintesi ricordato - delle cinquanta-
due stranissime e sconcertanti omelie scritte da
Sergio Quinzio a commento del calendario litur-

gico cattolico. Tra il 1992 e il 1993, in un appuntamento settimanale, sulle pagine del
«Mattino» Quinzio ha ingaggiato un drammatico corpoa corpo con l’Antico e ilNuovo
Testamento. Ora questi cinquantadue commenti sono stati raccolti nel pregevolevolu-
me«IVangelidelladomenica».

Per lacircostanzagiornalisticachelihaoriginati,questicommentiaimiracoli,allepa-
rabole, ai dialoghi biblici sembrano possedere una inconsueta scioltezza espressiva. E
una esplicita attenzione alle odierne vicende storiche. Con la sua consueta tensione in-
tellettuale Quinzio ci parlacosì dellagiustizia,delperdono,delpentimento.Ciparladel
potere, della politica e dei rapporti con il cristianesimo. Ci parla dell’ospitalità e dello
straniero,dell’amiciziaedella sofferenza inutile.Ciparla, insomma,dellenostreumane
vicende, sospese sempre tra uno sconsolatoabbandono e la scandalosanecessitàapoca-
littica della speranza. [Giuseppe Cantarano]

RELIGIONE

Le omelie
di Sergio
Quinzio

R ICORDATE il gioco legato alle immagini
nascoste nel dromedario delle Camel?
Beh, tanto tempo fa un pazzo scatenato,

un adorabile pazzo di scrittore, ci costruì un ro-
manzo. Siamo giusti: ci costruì lo spunto per un
romanzo. Natura morta con picchio, del «paz-
zo» Tom Robbins, torna ora in libreria dopo
anni di «fuori catalogo». Lo ha pubblicato
Baldini & Castoldi (che sta ristampando tutti
i titoli dello scrittore americano), togliendolo
dalla polvere della Mondadori che lo fece
uscire negli Oscar nel 1981. Natura morta con
picchio non meritava proprio quella polvere.
Troppo divertente, troppo profondo, troppo
romantico e troppo allegramente sovversivo
per non essere letto anche ora, a diciotto anni
di distanza dalla sua nascita. Il romanzo è
una favola su Leigh-Cheri, bella principessa
dai capelli rossi imprigionata, e su Bernard
Mickey Wrangle, detto Picchio, un dinami-
tardo anch’egli dai capelli rossi (l’autore ha
un vero e proprio culto per le teste fulve: tutti
i protagonisti e le protagoniste dei suoi libri
sono rossi) e di possibile origine extraterre-

stre, e sul loro amore romantico e esplosivo. Come al solito, trattandosi dello
scoppiettante Robbins, il romanzo è molto di più: ci trovate di tutto, dalle «alluci-
nazioni» che ruotano intorno al dromedario e alla piramide del suddetto pacchet-
to di sigarette alle grandi domande sulla vita («Ha uno scopo la luna?», ad esem-
pio, o «Come far perdurare l’amore?»), dalla piramidologia alla sessuologia, dalla
politica alla religione, dal progresso della civiltà al controllo delle nascite. Ultimo
delle Barbe Rosse, il Picchio è l’unico, nella solare ma conformistica società in cui
vive, a esercitare la libertà di scelta e a scrivere, con la dinamite, le sue tonanti
poesie. Oltre che poeta, naturalmente, il Picchio è anche un fuorilegge («I poeti ci
ricordano i sogni, i fuorilegge li mettono in pratica») e protagonista di una storia
di amore che lo muove dal nuovo al vecchio mondo. Fino alle Piramidi. Il finale,
naturalmente, è col botto. [St.S.]

ROMANZI

Dal Picchio
con amore
e dinamite

Calcio
diManuel
VázquezMontalbán
trad. di Hado Lyria

Frassinelli

pagine 106, lire 14.000

CINEMA

Il set di Martone IVangeli
della
domenica
diSergio
Quinzio
Edizioni

Adelphi

pagine 166,

lire 15.000

Natura
morta
conpicchio
diTom
Robbins
Baldini&Castoldi

pagine 262

lire 12.000

Non hanno mai avuto una gran
fortuna commerciale i libri che
accompagnano i filmproponen-
do la sceneggiatura, le foto sul set
e le riflessionidei registi, ma que-
sto di MarioMartone meritereb-
beun’eccezione. Il materialeè
quello solito incasidel genere
(con l’aggiunta di unacomplessa
introduzione di Enrico Ghezzi),
ma il felice sortilegio riguarda il
fatto che le paginerestituiscono
un po‘delle emozioni del filme
vannoanche oltre: brilla, per
esempio, il soggetto originale che
pare un autonomo racconto di
dolore. Anche perché, come dice
Ghezzi, qui «il cinema torna ad
essere un campodi battaglia».
Maquesta volta non sivivedi so-
le immagini.

Teatrodiguerra
diMarioMartone
prefazione

di Enrico Ghezzi

Bompiani

pagine 272, lire 34.000
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Il Mediterraneo torna al centro del traffico merci e container delle compagnie internazionali: i nostri terminal insidiano i grandi moli del Nord

Porti, il boom dell’Italia
Sbarcano in massa i colossi stranieri dello «shipping»

Gruppo Nazionalità Porto
PSA Singapore Genova 
PSA Singapore Venezia 
PSA Singapore Civitavecchia 
ECT Olanda Trieste 
COSCO Cina Genova 
COSCO Cina Napoli 
EUROKAI Germania La Spezia 
EUROKAI Germania Gioia Tauro 
P & O PORTS Australia Genova 
P & O PORTS Australia Cagliari 
STEINWEG Olanda Genova 
EVERGREEN Taiwan Taranto

ROMA. Il Mediterraneo sta tor-
nando al centro deigrandi traffi-
cimondialidi merci e l’Italia,
cancellata dallemappe dell’ar-
mamento internazionale finoa
pochi anni fa, torna adessere una
primadonnacorteggiata eappe-
tita. C’ègrande fermento nel tra-
sporto marittimointernaziona-
le, in particolaredei container.
Legrandi compagnie armatoria-
li, soprattutto quelle asiatiche,
visto il costante incremento dei
traffici tra l’Asia e l’Europa, stan-
no ridefinendo le lorocoordina-
te. Con navi checostano 70mila
dollari algiorno (circa120 milio-
ni di lire)bisogna scegliere le vie
più breviper non sprecare ore
preziose e servire il grande mer-
catoeuropeo da Sud, entrando
appunto dall’Italia, anzichè dai
porti del Mare delNord.
Ecco perché igiganti post-Pana-
ma, le grandi navi container,
hanno ripresoad attraccare sulle
banchine italiane e i colossi ar-
matoriali a sbarcare in Italia. Me-
rito della privatizzazione che, nel
’94, ha affidato per legge le ope-
razionidi scarico e caricodelle
merci aiprivati, i terminalisti, to-
gliendoleallagestionepubblica,
e ha attirato ingenti capitali sulla
portualità italiana.Non sarà un
casose nella sua relazione annua-

le, ilpresidente dell’Antitrust,
Giuseppe Tesauro, hapromosso i
porti italiani e la loro apertura al-
la concorrenza, a pienivoti.
Negli ultimi mesi sono arrivati
quattrocolossi stranieridello
shippinge della gestione dei ter-
minalmarittimi: a Genova sono
sbarcati la «Psa», la Port Authori-
ty diSingapore (13milioni di
container lo scorso anno) e il suo
direttoconcorrente sulla scena
internazionale, l’australiana «P
& OPorts». La «Psa» haacquista-
to il 60% di «Sinport»del gruppo
Fiat rilevando il controllo del ter-
minalcontainer «Vte» diGeno-
va-Voltri,ma anche del «Vecon»
diVenezia ediventando ilprimo
azionistadel «RomaContainer
Terminal»di Civitavecchia. Il co-
losso australiano «P&O Ports’»

eragià entrata prima di «Psa» nel
capitaledella finanziariageno-
vese«Gip» checontrolla il secon-
doterminalcontainer delporto
di Genova, il «Sech», ma èanche
azionista di riferimento del ter-
minal diCagliari, operativo nei
prossimi mesi, e di un terminal
nel portodi Napoli.
Anche il terminal container di
Trieste è in mani straniere, la Ect
diRotterdam, che ha vinto la ga-
ra internazionale. Da ultima la
Evergreeen diTaiwan (con una
flotta di 116 navi) che è però la
prima a costruire dal nulla il pro-
prio terminal container: la com-
pagnia asiatica non escludedi la-
vorareanche peraltri clienti.
Sempre laEvergreen è incorsa
per la privatizzazione delLloyd
Triestino (Iri-Finmare). Infine,

pochesettimane fa,uno dei più
grandi terminalisti almondo
specializzato nelle mercinon in
container, l’olandeseSteinweg,
ha firmato il preaccordo per l’ac-
quisto del «Genoa-terminal», en-
trandoper la prima volta nel Me-
diterraneo.
I porti italiani hanno iniziato la
rincorsa ai grandi porti del Nord
Europache li avevanoconfinati
in un angolo della ribalta inter-

nazionale: se nel 1995 erano a3
milioni di teu (i contenitori da
venti piedi usati comemisura in-
ternazionale), nel 1997 salivano
a 5 milioni, nel ‘98 arriverannoa
6 milioniper toccare, dopo il
Duemila, i 10 milioni. L’Italia
torna ad essere la portad’ingres-
so più vicinae meglio organizza-
taper i trafficidall’Oriente.

Mo. Pi.

IL CASO

Miracolo Gioia Tauro
Dopo 24 mesi
non ha più concorrenti
ROMA. È il gioiello del Mediterra-
neo, il terminal container dei mira-
coli. O dei primati, se si preferisce.
Ma per capire cos’è oggi il porto di
Gioia Tauro lasciamo parlare i nu-
meri: nel 1996, primo anno vero di
vita come terminal container, ha
movimentato 600mila pezzi; nel
1997 è salito a 1 milione e 400mila
pezzi diventando il primo porto del
Mediterraneo nel settore superan-
do la concorrenza spagnola di Alge-
siras; nel 1998 arriverà a 2 milioni,
ovvero ad aver più che triplicato
l’attività. Vediamo altri numeri: la
Contship Italia, terminalista di
Gioia Tauro attraverso la società
operativa Medcenter, ha avuto un
forte incrementodifatturatogiànel
’97, e nei primi tre mesi del ‘98 ha
chiuso in utile. A fronte di un obiet-
tivodibudgetcheprevedevaancora
perdite per 700 milioni, Medcenter
ha registrato nel trimestre un utile

prima delle imposte di 3,2 miliardi,
con un cash flow di 8,7 miliardi (a
fronte di un obiettivo di 5,5 miliar-
di), grazie al forte incremento dei
volumimovimentati.

L’idea di trasformare Gioia Tauro
da porto industriale, nato per servi-
reilcentrosiderurgico,inungrande
terminal container viene concepita
nei primi anni ‘90 da Angelo Rava-
no, lungimiranteuomodishipping
genovese (scomparso prima di ve-
dere realizzato il suo progetto). Nel
’94 sono iniziati i lavori di allesti-
mento, completati a fine ‘95. Dal
’96èdiventatopienamenteoperati-
vo.Nellacompagineazionariadella
Contship,cheoperaancheaLaSpe-
zia, sono presenti il figlio di Ravano
e la tedesca Eurokai di Thomas
Eckelmann, grande amico di Rava-
no,oltreadaltrisoci.

Molto soddisfatto dei primi risul-
tatidel ‘98,MarcoVitale,presidente
di Contship: «Daremo corso a un
nuovo ciclo di impegnativi investi-
menti,conunconseguenteaumen-
to di assunzioni. Abbiamo promes-
so professionalità, professionalità,
professionalità. È una promesssa
che manterremo perché nel nostro
mondo è l’unica cosa che conta.
L’unicacosaveradicuihabisognoil
Mezzogiorno». Gli addetti diretti
del porto di Gioia Tauro sono circa
seicento.

Altrettanto soddisfatto, com’è
ovvio, Thomas Eckelmann (presi-
dente della «Eckelmann-Eurokai
Gruppe», società di tranship che
opera nel porto di Amburgo, e della
«Blg» con sede a Brema) che ha visi-
tato il porto all’inizio di maggio.
«L’internazionalità di Gioia Tauro -
haspiegato-èormaiunarealtàindi-
scutibile,nota in tutto ilmondoper
il volume dei traffici ed è necessario
ogni sforzopergarantirecontinuità
di crescita». Gioia Tauro è al centro
delMediteranneoedèilpuntoidea-
ledicollegamentoperpartedell’Eu-
ropa e per i paesi africani: si presta
quindi alla creazione di centri di
conferimento e stoccaggio e di ridi-
stribuzione di merci d’ogni tipo.
«Moltigliapprezzamentichesipos-
sono fare, visto che in due anni, da
solo, ha raggiunto la metà del lavo-
ro svolto nei terminal del nostro
gruppo. - ha concluso Eckelmann -
Per la capacità operativa, i grandi
spazidimovimento,l’altissimapro-
fessionalitàdegliaddetti».

Ecco perché si può immaginare,
partendo dal terminal container, di
innescare una fase di sviluppo an-
che industriale della zona, dove po-
trebberocollocarsiattivitàdiassem-
blaggio dei prodotti da imbarcare
sulle navi come accade già in altri
porti. Nella visita della scorsa setti-
manailministrodelleFinanze,Vin-
cesco Visco, ha annunciato che sta
studiando la creazione di una zona
franca,checostituirebbeunulterio-
reaiutoallosviluppodelporto.
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IN PRIMO PIANO Taranto vuole diventare
il trampolino per l’Est
In due anni mille posti di lavoro, targati Taiwan

DALL’INVIATA

TARANTO. Il rimorchiatore si stac-
ca lentamente dalla banchina, ruo-
ta susè stessoesidirigeversoilmare
aperto. È una splendida giornata di
solee ilportoe lacittàdiTarantosfi-
lano lentamente sotto gli occhi del
ministrodeiTrasporti,ClaudioBur-
lando, dell’amministratore delega-
to della Evergreen Italia, uno dei
maggiori colossi armatoriali del
mondo, del presidente dell’Autori-
tà portuale, Giuseppe Guacci. Gru,
carrelli, merci ammonticchiate e
sullo sfondo le ciminiere dell’Ilva.
Inunamezz’ora siarriva: eccolo là il
molo polisettoriale, alla fine del-
l’ampio e profondo arco naturale
cheèilportodiTaranto.

È difficile immaginarlo ora ma
qui,nel giro di diciotto mesi, sialze-
ranno gru enormi, una nuova pa-
lazzinaperuffici,magazzini:perché
qui,prenderàcorpo il terminalcon-
tainer di Evergreen che servirà tutto
il Mediterraneo, uno dei più impor-
tanti del Sud. La compagnia arma-
toriale di Taiwan l’ha scelto per la
sua collocazione strategica e vuol
farne uno dei nuovi perni delle
grandi rotte marittime internazio-
nali delle merci. Una rivoluzione
nel mondo del trasporto via acqua,
perchésignificacheicontainerarri-
veranno in Europa non più solo da
Nord, via Rotterdam ei porti dell’A-
tlantico settentrionale, ma da Sud,

dalMediterraneo.
«Con l’aumento dei

traffici dall’Asia verso
il continente europeo
- spiega l’amministra-
tore delegato di Ever-
green, Pierluigi Mane-
schi - e l’avvento delle
navi post Panamacioé
le navi da seimila con-
tainer, le rotte maritti-
me che passano da
Suez e Gibilterra tor-
nano a privilegiare il
Mediterraneo come
porta d’ingresso per
l’Europa. Taranto per noi è strategi-
ca perché ci consentirà di rifornire
verso Est tutte le repubbliche ex so-
vietiche del petrolio, la Turchia, la
Romania, laBulgaria, laGrecia,ilLi-
bano, e verso Ovest tutta l’Italia, la
Francia, laSpagna, l’Algeria, laLibia
e laTunisia.ArrivatiaTarantoicon-
tainerverrannotrasportaticonnavi
più piccole, i cosiddetti «feeder»,

nei portidelMediterra-
neo, del Mar Caspio e
delMarNero».

Questa che Ever-
green, con l’appoggio
del governo italiano e
delle autorità locali, sta
peraccenderepuòesse-
re la scintilla che inne-
scalacrescita,losvilup-
po, lacreazionediposti
di lavoro, non solo nel-
la zona di Taranto, ma
in tutta la Puglia. Una
scintilla alla quale ha
lavorato in prima per-

sona ilpresidentedelConsiglio,Ro-
manoProdi,buonamicodelgrande
capo della Evergreen a Taiwan. Che
su questo porto si punti molto lo te-
stimoniano anche i cento miliardi
(deicentocinquantaprevisti)chein
nemmeno quindici giorni il mini-
stro Burlando ha reso disponibili
periniziarei lavori,glisforzidell’au-
torità portuale e della città per ab-

breviare gli iter burocratici della
concessione sessantennale e dei ne-
cessari via libera per iniziare i lavori
veri e propri, l’impegno delle Ferro-
vie dello Stato a realizzare in diciot-
to mesi il collegamento ferroviario
dal molo alla linea principale per
consentireancheiltrasferimentosu
treni merci dei container che arri-
verranno.Èunacorsacontro il tem-
po perché Evergreen
vuole assolutamente
far arrivare le prime
naviall’iniziodelDue-
mila. «Faremo l’im-
possibile - promette
Giuseppe Guacci, pre-
sidente dell’Autorità
portuale - ma saremo
pronti».

Nella prima fase
Evergreen investirà
228 miliardi. «Usere-
mo solo tecnologia
d’avanguardia - rac-
conta ancora Mane-
schi - avremo un siste-
ma centralizzato di
controllocheinItalianonusaanco-
ra nessuno.L’areasucui intervenia-
mo è di circa un milione di metri
quadratievorremmocomnciaregià
a luglio: parte dei lavori sono di
competenza dell’Autorità portuale,
comeilrifacimentodialcuneareeei
lavori sulla banchina, noi dobbia-
mo costruire l’edificio per gli uffici
amministrativi e i servizi per il ter-

minal,unmagazzinomercididieci-
mila metri quadrati e un’officina ri-
parazioni per un totale di 350 posti
di lavoro». A cui se ne dovrebbero
aggiungerecircaseicentodi indotto
fatto di spedizionieri, agenti marit-
timi, officine di riparatori, banchee
servizi generali, come uffici viaggi,
alberghi, taxi. In totale quasi mille
postidilavoro.

Dei trecentocin-
quanta addetti diretti,
190 saranno utilizzati
per i servizi del termi-
nal, 60 saranno impie-
gati, 20 verranno smi-
stati all’officina ripara-
zioni, 30 al magazzino
merci e 50 a fare gli au-
tisti. La Evergreen, tra-
mite il direttore gene-
rale di Taranto Contai-
ner Terminal,LinChin
Ko, ha già contattato le
scuole superiori della
zona per scegliere i di-
plomati da avviare ai
corsidiformazioneche

durerannounannoesarannotenu-
ti direttamente dalla società taiwa-
nese tra Bari e Civitavecchia. A que-
sti si affiancheranno anche parec-
chilaureati.

La costruzione del nuovo porto
favorirà anche le tante imprese pu-
gliesi, due nomi per tutti, Divella e
Natuzzi,chefinoraeranocostrettea
spedire le proprie produzioni dai

portidiNapoli,SalernoeGioiaTau-
ro. Non è escluso che in futuro la
stessa Evergreen aumenti il proprio
investimento scegliendo di costrui-
re direttamente in loco le navi più
piccole, i «feeder», sostenendo lo
sviluppo dell’industria armatoriale
pugliese. E c’è ancora un altro inve-
stimento che potrebbe mettersi in
moto, quello delle Officine reggia-
ne. Non sarà un caso se il proprieta-
rio, Luciano Fantuzzi, era della par-
titanellavisitaalportodiTaranto.A
giorni laEvergreendecideràachiaf-
fidare la commessa delle prime cin-
que gru, a cui se ne dovrebbero ag-
giungere altre tredici. Se vincerà
Fantuzzi, le Reggiane potrebbero
insediarsi in zona con un proprio
stabilimento.

«ConlasceltadiTaranto-conclu-
de il ministro deiTrasporti,Claudio
Burlando - abbiamo completato
l’assetto dei porti hub del Sud Italia
insieme a Cagliari, che sarà operati-
vo a breve, e Gioia Tauro. Per la pri-
ma volta costruiamo ex novo visto
che finora le grandi compagnie ma-
rittime internazionali avevano ac-
quisito moli e banchine già attrez-
zate nei nostri porti. Il Mediterra-
neo torna al centro del trasporto
delle merci: per l’Italia, che è una
banchina naturale, è un’occasione
unica di crescita e di sviluppo. Non
celafaremosfuggire».

Morena Pivetti

Una veduta del porto di Taranto Fausto Giaccone

Il terminal
Evergreen
servirà tutto il
Mediterraneo,
saràunodeipiù
importantidel
Sudgraziealla
suacollocazione
strategica

I container
arriverannoin
Europanonsolo
daNord,via
Rotterdame
Atlantico
settentrionale,
madaSud,dal
Mediterraneo

Dalla Prima Dalla Prima

che difficile dire chi ha vinto e chi ha
perso, al punto che mi pare si possa
argomentare che sono soprattutto I
vincitori serbi ad essere oggi ricercati
come criminali. I tribunali criminali
dell’Onu quindi rappresentano un
passo avanti nel vivere civile interna-
zionale come fino ad oggi non si era
mai fatto. La società civile internazio-
nale è migliore anche per questo. Tri-
bunali dove i giudici non sono i vinci-
tori e tribunali dove i giudicati posso-
no anche essere i vincitori. Franca-
mente non avrei mai pensato dieci an-
ni fa che avrei potuto vedere un tale
miglioramento nelle relazioni interna-
zionali durante la mia vita. Certo, i
due tribunali hanno incontrato diffi-
coltà di vario tipo, ma è sufficiente di-
re che anche i ricercati non ancora
catturati sanno che la loro libertà di
azione è assai limitata. Dove può ve-

ramente andare il dottor Karadjic?
Non certo in Francia o in Australia e
spero neppure in Grecia (sarebbe umi-
liante per Atene se questo succedesse).
Un tribunale internazionale perma-
nente e competente per tutto il mondo
è più di un nuovo organo internazio-
nale: rappresenterebbe la concretizza-
zione di una idea e di una visione che
contribuisce al miglioramento del li-
vello morale della società civile inter-
nazionale. Molto di più, sarebbe una
breccia nella cultura dell’imparzialità
che è una conseguenza perversa del
mondo della guerra fredda: quella im-
parzialità che voleva solo dire: non of-
fendere né Mosca né Washington,
cioè non prendiamo posizione. Quella
cultura che ancora oggi molti credono
sia rappresentata dall’Onu e che inve-
ce è solo una scusa per non decidere,
non per essere efficaci sulla scena in-

ternazionale. In vent’anni di media-
zione e di Onu sono convinto che ciò
che conta è la capacità di fare ciò che
si promette e non l’imparzialità da-
vanti alle violazione del diritto inter-
nazionale, che permette di risolvere
conflitti e tensioni. Il tribunale inter-
nazionale contro i crimini di guerra e
quelli contro l’umanità perpetrati an-
che in tempi di pace rappresenterebbe
la accettazione da parte della comuni-
tà internazionale di valori etici più al-
ti di quelli che vigono oggi nelle rela-
zioni tra stati e popoli. Per cinquan-
t’anni di guerra fredda abbiamo ac-
cettato un mondo dove la forza faceva
il diritto: questo era la dottrina del de-
terrente e questo era anche il significa-
to delle guerre nel terzo mondo. Chi
oppone oggi una corte internazionale
criminale che abbia una certa indi-
pendenza di azione dal Consiglio di

Sicurezza dell’Onu vuole in realtà an-
cora difendere un mondo dove la forza
fa il diritto. Il cuore del dibattito alla
conferenza di Roma, a parte i 1700
punti sulla convenzione ancora tra
parentesi, cioè dove non c’è ancora ac-
cordo, sarà proprio questo. La corte in-
ternazionale che verrà creata sarà ma-
novrata dalla volontà politica dei cin-
que membri permanenti dell’Onu, in
altre parole, essi potranno porre un ve-
to alla competenza della corte, oppure
no? Dice Kofi Annan che «nella pro-
spettiva di una corte criminale inter-
nazionale c’è la promessa di una giu-
stizia universale». Molti hanno scritto
che non ci può essere pace senza giu-
stizia. Io sono un po’ meno estremi-
sta. Penso che la maggioranza dei po-
poli non sia così esigente: forse la giu-
stizia universale non è di questo mon-
do, ma dubito che si possa parlare di
pace senza la speranza di giustizia.
La conferenza di Roma dirà se la for-
za è ancora creatrice di diritto nel
mondo, oppure se esiste una speranza
che, almeno per i crimini più vergo-
gnosi della razza umana, il comune
denominatore della comunità interna-
zionale è un po’ più elevato di quanto
non lo fosse nel 1948.

[Giandomenico Picco]

Tir, l’Unatras
minaccia blocco
delle frontiere Quei cinque milioni... Un tribunale anche per i vincitori...
L’Unione nazionale delle
associazioni
dell’autotrasporto merci
(Unatras) ha annunciato il
blocco delle frontiere per il
primo luglio, data fatidica
dell’esodo vacanziero, se il
governo non darà una
risposta entro mercoledì sul
decreto legge 454 di
riforma dell’autotrasporto,
in particolare
sull’aggiornamento dell’art.
7 che regola l’accesso alla
professione e le tariffe. Lo
ha reso noto Elio Cavalli,
presidente nazionale della
Confartigianato Trasporti.

zione domanda e offerta di lavoro «non
standard», consentirebbe probabilmen-
te l’immediata immissione di molte gio-
vani madri nella forza-lavoro occupata,
con il possibile effetto moltiplicatore di
cui si è detto. Un’altra parte della nostra
popolazione adulta è invece probabil-
mente esclusa dal mondo del lavoro a
causa di un difetto di cultura, di qualifica-
zione professionale e di mobilità. Con il
progresso tecnologico e la mondializza-
zione dell’economia, in Europa si riduce
la domanda di lavoro dequalificato; ma
di lavoro qualificato, di lavoro intelligen-
te, c’è un bisogno inesauribile, in Italia
come in ogni altra parte del mondo. Il
problema è che per rispondere a questo
bisogno occorrono persone più qualifi-
cate, più acculturate e meno attaccate al
proprio campanile di quanto non siano
oggi mediamente i due milioni di disoc-
cupati relegati ai margini del mercato
del lavoro, e i molti altri disoccupati
«scoraggiati», che neppure provano ad
affacciarvisi. Occorre un grande salto di

qualità, un grande investimento su que-
sto terreno. I due anni di obbligo scola-
stico aggiuntivo decisi nei giorni scorsi
dal Governo possono ridursi a una rifor-
ma «di facciata» (come ben mostra Lu-
ciano Gallino sulla Stampa del 23 mag-
gio); ma possono essere anche una gran-
de occasione di sviluppo, a patto che il
sistema scolastico venga debitamente
attrezzato e che esso si colleghi organi-
camente con il mondo del lavoro. La
nuova scuola dovrà insegnare ai ragazzi
non soltanto a capire la società circo-
stante e a comunicare con il maggior nu-
mero possibile di persone, ma anche a
«leggere» il mercato, per individuarne le
tendenze, per orientare su di esse la pro-
pria formazione; e a stimolare la loro cu-
riosità e disponibilità a spostarsi dove le
loro capacità possono essere meglio va-
lorizzate. Che significa, in sostanza, inse-
gnare loro a uscire dal guscio, a mettersi
più coraggiosamente e più efficacemen-
te al servizio del prossimo.

[Pietro Ichino]
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I nostri connazionali, ospitati a Gibuti, potranno partire oggi per Roma. Continuano i combattimenti al confine etiopico-eritreo

Una tregua avvelenata
Asmara ha paura di nuovi raid. Italiani in salvo

GIBUTI. La «finestra» promessa dal
governo di Addis Abeba (cioè la tre-
gua nei bombardamenti aerei sulla
capitaleeritrea)èrimastaapertaben
oltre la scadenza inizialmente fissa-
ta alle sei di ieri mattina. Così tutti
gli stranieri che volevano abbando-
nare Asmara hanno potuto farlo a
bordo degli aereimessi adisposizio-
nedavaripaesifracuiItaliaUsaGer-
mania Russia. Ad Asmara, dopo i
bombardamenti etiopici sull’aero-
portodivenerdìesabato, ierilagior-
nata è trascorsa relativamente tran-
quilla, con un unico momento di
apprensione intorno alle 19, quan-
do un Migha sorvolato abassa quo-
ta la città. Si è temuta una nuova in-
cursione nemica, ma entro breve si
ècapitochesitrattavadiunvelivolo
eritreo impegnato in un volo di ri-
cognizione,elapauraècessata.

Nellanotte tra sabatoedomenica
hannolasciatoAsmaracircaduemi-
la residenti stranieri. Fra loro 263
italiani: 237 sono stati trasportati a
bordo di due C-130 dell’Aeronauti-
ca militare italiana, 16 su un aereo
dell’Onue10conunvolodell’Aero-
nautica militare tedesca. Tutti, ad
eccezione di questi ultimi che sono
arrivati già ieri pomeriggio a Colo-
nia, inGermania - sono stati portati
a Gibuti e ospitati presso la locale
basenavalefrancese. IC-130hanno
evacuato anche 114 cittadini di al-

tre nazionalità. Chi vuole avrà oggi
a disposizione un velivolo dell’Ali-
talia, noleggiato dalla Farnesina,
per proseguire il viaggio sino a Ro-
ma epoiallediversecittàdi residen-
za.

«Fa un caldo infernale, ma il cibo
e il trattamento sono ottimi». Così
descrive il temporaneo soggiorno
alla base navale francese Sergio Ve-
spignani,diFaenza,unodegli italia-
ni giunti ieri mattina a Gibuti. La
maggiorpartesonosistemati inten-
da. Le persone anziane e le donne
con bambini invece hanno avuto a
disposizione locali in muratura.
Quasi tutti vorrebbero tornare al
più presto ad Asmara, «chi per lavo-
rare, chi perché ha lasciato là i fami-
liari», aggiunge Vespignani, che la-
vora per la Cmc, unaditta di Raven-
na impegnata nella costruzione di
unalbergo.

«Il precipitare degli eventi ci ha
colti di sorpresa - ha raccontato al-
l’arrivo a Gibuti, Norman Piccioni,
un italiano che lavorava presso l’uf-
ficiodelleNazioniUniteadAsmara-
.Nonpensavamochesipotessearri-
vare alla guerra vera e propria, an-
che se si sapeva delle scaramucce al
confine. Ma il bombardamento di
sabato mattina sull’aeroporto di
Asmara è stato davvero violento e
non ha lasciato più alcun dubbio».
«La situazione ad Asmara è abba-

stanza caotica e traumatica e non
c’era altra via che lasciare il paese-
ha detto ancora Piccioni-. Uno dei
due Mig etiopici hacolpito inpieno
un deposito di carburante all’aero-
porto e si è sviluppato un grosso in-
cendio. Una bomba è caduta nei
pressi del giardino di casa mia». Se-
condo la testimonianza, il bombar-
damento non è durato molto, circa
cinque minuti, ma è stato di grande
violenza.«Ci sono statimomenti di
tensione tra la comunità degli stra-
nieri per l’inseguirsi di mille voci e
l’incertezza su quanto stava real-
mente accadendo. Molti volevano
già partire da giorni ma all’Asmara
nessunopotevagarantire lasicurez-
za dei voli. Anche noi dell’Onu ab-
biamo penato fino all’ultimo per
avere informazioni certe. Poi final-
mente è arrivata la notizia della tre-
gua temporanea per permettere l’e-
vacuazione degli stranieri». In po-
che ore l’aeroporto della capitale
eritrea si è affollato di stranieri in
cerca di salvezza. «Credo che tutti
coloro che hanno voluto partire ci
siano riusciti o ci riusciranno nelle
prossime ore. Ma ci sono anche
molti italiani, che vivono in Eritrea
da una o più generazioni e che non
intendono abbandonare il paese».
Sono seicento, la maggior parte ri-
siedeadAsmara.

Dall’Eritrea sono partiti, al termi-

ne del loro incarico annuale, anche
alcuni medici italiani che hanno la-
voratoe insegnatoalle scuolemedi-
che della capitale, nell’ambito delle
attività di cooperazione conl’Italia.
HannoviaggiatoversoGibutiabor-
do di un Tupolev russo messo a di-
sposizione dall’Onu. «C’era tensio-
ne, quando siamo partiti, a causa
della situazione di guerra - ha detto
all’arrivo il dottor Daniele Crotti,
microbiologo e parassitologo del-
l’UniversitàdiPerugia -matuttosiè
svoltoconordine,senzaproblemi».
«Gli etiopi - ha raccontato la dotto-
ressa Iva Bovani Pacini, 60 anni, di
Termoli -avevanobombardatol’ae-
roporto lamattina,malasituazione
ieri sera era tranquilla. Non c’era
emergenza, ma solo l’invito a chi
voleva andar via perché decidesse
infretta».

Messi in ombra nei giorni scorsi
dai bombardamenti aerei, sono tor-
nati ieri in primo piano i combatti-
menti di terra al confine. L’esercito
etiopico afferma di avere ripreso la
cittàdiZalambesa, cheinemiciave-
vanoconquistato la settimanascor-
sa.Intantosisperachenuoveinizia-
tive di pace maturino a Ouagadou-
gou, al vertice dell’Oua (Organizza-
zone per l’unità africana), cheha al-
l’ordinedelgiornopraticamenteun
solo punto: il conflitto armato fra
EtiopiaedEritrea.
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La disperazione di tre donna di Macallé C.Dufka/Reuters

Dini: «L’Africa fermi la guerra»
Serri al vertice Oua per incontrare i ministri di Etiopia e Eritrea

MOGADISCIO. Gli scontri si
infiammano nuovamente an-
che in Somalia. Aspri combat-
timenti sono divampati saba-
to tra fazioni somale a Baidoa,
a 250 chilometri a ovest di
Mogadiscio, e sono continuati
anche ieri, facendo almeno
una ventina di morti e un cen-
tinaio di feriti mentre i civili
abbandonano le loro case.
Secondo notizie radiofoniche
dalla zona dicono che le forze
del «signore della guerra»
Hussein Aidid sono state cac-
ciate sabato dalla città dall’E-
sercito di resistenza Rahan-
wein (Rra), ma ieri controlla-
vano nuovamente Baidoa. Ai-
did era giunto a Baidoa da
Mogadiscio sabato con quin-
dici blindati e duecento mili-
ziani in risposta a richieste di
rinforzi da parte delle sue for-
ze, che avevano perso posizio-
ni chiave nella città a vantag-
gio dell’Rra. Secondo questi
ultimi ci sarebbero stati scon-
tri sanguinosi e almeno di-
ciotto morti ma per la radio

locale nelle strade ci sarebbero numerosi cadaveri.
Secondo alcuni miliziani e fonti ospedaliere potreb-
bero essere una cinquantina e oltre novanta i feriti.
La città, che dal 1995 è nella mani del clan di Aidid,
era stata presa dall’Rra dopo due di mesi di relativa
calma. Aidid in persona ha comandato le sue truppe
nella battaglia di sabato dopo essere giunto da Moga-
discio alla testa dei rinforzi che avevano sollecitato i
suoi uomini.
Le fazioni in lotta ora si scambiano accuse per la di-
struzione di un ponte strategico a dieci chilometri da
Baidoa che collega la città alla capitale.

LA DIPLOMAZIA

ROMA. Il ministro degli Esteri Dini
spera che la fragile tregua di queste
orereggaeprepariilcampoall’azione
diplomatica, il sottosegretario Serri è
Ouagadougou in Burkina Faso dove
si tiene il summit annuale dell’Oua,
altri mediatori offrono la loro opera.
Dunque sono ore decisive per l’evo-
luzione del conflitto tra Etiopia ed
Eritrea. I combattimenti sono stati
sospesi o perlomeno non hanno in-
teressato la zona dell’aeroporto di
Asmara da dove sono partiti i voli
speciali che hanno portato al sicuro
centinaiadioccidentali.Ora ladiplo-
maziasperachelearmitaccianoeche
si torni a trattare. E nel conflitto l’Ita-
lia sta svolgendo un ruolo attivo per
giungerealla riconciliazione tra idue
paesi. Lo ha ricordato il ministro de-
gli Esteri Lamberto Dini, intervistato
ieri sera dal TG3. «La tregua concessa
per permettere l’evacuazione dei cit-
tadini stranieri,hafunzionatobenee
regge ancora. Ora dobbiamo dare vi-
ta immediatamente all’azione diplo-

maticaperportarelepartianegoziare
non solo una tregua, ma anche una
riconciliazione e l’Italia è attiva in
questo senso» - ha affermato il titola-
re della Farnesina. Alladomanda se il
conflitto può essere interpretato co-
me una sconfitta della
strategia americana in
Africa, il ministro ha ri-
sposto: «Non credo
perché questo è un
conflitto molto limita-
to e quindi concentra-
to sui confini tra questi
due paesi che ricorda
vicende passate e in
particolare da prima
che l’Eritrea divenisse
indipendente, nel
1993».PerDini-cheha
accennato alla missio-
ne del sottosegretario
Serri -«ènecessariounforteinterven-
to di leadership da parte dell’Orga-
nizzazione per l’Unità africana che si
riunirà a livello di capi di governo a

Ougadougou. È necessario che siano
gli africani, i leader, i capi di governo
dei paesi africani che tutti insieme
con i capi di governo e presidenti di
EritreaedEtiopia si siedanoadtavolo
per risolvere la questione. E questo è

quello che noi chiediamo». E a Oua-
gadougou il sottosegretario Serri in-
contrerà forse oggi stesso i ministri
degli Esteri dei due paesi africani in

guerra. Nella capitale del Burkina Fa-
so si incontreranno da oggi e fino a
martedì i capi di stato e di governo
che discuteranno sulle possibili solu-
zioni dei diversi conflitti che vi sono
nelcontinente,dallaSierraLeone,al-
l’Angola, allaSomalia.Perora ledele-
gazionichehannoanticipatol’arrivo
deicapidistatosisonolimitateacon-
cordare un documento nel quale si
manifesta sostegno alla mediazione
avviata da Stati Uniti e dal Ruanda.
«Se la situazione continua a deterio-
rarsi - ha detto Pascal Gayama, assi-
stente del segretario generale del-
l’Oua, Ahmed Salim - vedremo, in
cooperazione con i diplomatici ame-
ricanieruandesichecosasipuòfare».
Ben difficilmente dal vertice arrive-
ranno segnali decisivi per la soluzio-
ne della crisi. E tuttavia prima e du-
rante il summit si terranno impor-
tanti incontri tra la delegazioni e si
definiranno le alleanze politiche. In
Burkina Faso è attesa anche Susan Ri-
ce, l’inviata del presidente Clinton

che in questi giorni ha fatto la spola
tra Asmara e Addis Abebanel tentati-
vo di avviare una mediazioneper ora
infruttuosa. Alla crisi tra Etiopia ed
Eritrea si è riferitoanche ilpresidente
egiziano Mubarak: «Le ostilità - ha
detto - non risolvono i problemi e so-
lo i negoziati, e non altro, possono
farli superare. Noi abbiamo numero-
se esperienze in questo senso». Due
giorni faMubarakavevainviatomes-
saggi sia al governo etiopico sia a
quello eritreo. Il presidente eritreo
Isayas Afeworki nei mesi scorsi aveva
compiutounavisitainEgitto.

Durante i saluti dell’Angelus in Pa-
pa ha manifestato la speranza che
Dio «voglia risparmiare alle care po-
polazioni dell’Africa, già tanto pro-
vate, nuove sofferenze». «La ricerca
di soluzioni negoziate e pacifiche ri-
chiede pazienza e audacia» - ha con-
cluso il Pontefice, che ha chiesto a
Diodi illuminarelepartiincausaper-
ché «imbocchino la via del dialogo,
piùlungamaefficacepertutti».

È possibile
avviare una
trattativa
L’Italia non
si tira indietro

SOMALIA

A Baidoa
scontri
sanguinosi

L’INTERVISTA Le cause del conflitto secondo Piero Petrucci, osservatore dei fatti africani

«Quell’area è pronta a diventare una polveriera»
I gruppi dirigenti dei due paesi erano uniti, poi sono prevalse le mire dei tigrini, un gruppo che in Etiopia rappresenta una minoranza.

ROMA. Pietro Petrucci, giornalistae
osservatore dei fatti africani ha se-
guito comecronistagli avvenimen-
ti bellici nel Corno D’Africa negli
annidellalottacontroMenghistu.
Petrucci, pensi che la guerra pro-
seguirà, che i combattimenti tra
gli eserciti dell’Etiopia e dell’Eri-
treasiaggraveranno?

«Quello che è successo è già mol-
tograve,segnalafinediunepoca,di
un prodigio durato sette anni e cioè
la “separazione consensuale” tra
Etiopia ed Eritrea che pareva diffici-
le da realizzare e invece si è realizza-
ta. E negli anni successivi si è assisti-
to alla stretta collaborazione tra i
gruppidirigentideiduepaesi».
Che hanno unastoria incomune,
hanno combattuto assieme con-
troilregimediMenghistu..

«La loro storia è in gran parte co-
mune. I capostipiti di questa storia
sono gli eritrei, dal movimento na-
zionalista eritreo che ha una com-
ponente tigrina, nasce appunto il
movimento di liberazione tigrino.
Isayas Afeworki ad un certo punto
disse ai prigionieri etiopici di origi-
ne tigrana di tornare al lorovillaggi,
il Tigrai che serviva daretroviadella
guerra. E questo divenne il primo
anello di una catena dalla quale
nacque il movimento degliOromo,
e quello degli Afar. Il movimento ti-
grino è in sostanza nato da una co-

stoladiquelloeritreo».
Il cambio della moneta, il contra-
stosuiportieaiconfinisembrano
essere lecausechehannoscatena-
toilconflitto..

«Ciò dà ragione ai pessimisti. Nei
trent’anni della guerra di liberazio-
ne i nemici dell’indipendenza eri-
trea sostenevano che l’Etiopia non
poteva sopravvivere alla separazio-
ne perché siprivava degli sbocchi al
mare. Ma si trattava di unargomen-
to meschino. In realtà due gruppi
dirigenti maturi e con senso di re-
sponsabilità hanno per qualche an-
no gestito questa situazione. Tra i
due paesi vi è stata una federazione
di fatto e di diritto, idirigenti si con-
sultavano quotidianamente, s’in-
contravano. Questa intesa è saltata
per beghe politiche. C’è la questio-
ne della moneta e quella dei porti,
maorasonoprevalsiinteressipoliti-
ci,di potere. L’Etiopiaha35milioni
di abitanti e i tigrini sono solo una
minoranza. Perché gli Afar in Eri-
trea o gli Oromo in Etiopia dovreb-
bero andare a morire per regolare i
conti dello sciovinismo tigrino? È
statoungraveerrorefareprecipitare
due paesi in guerra per una questio-
ne che riguarda solo una minoran-
za,ecioèidirigentitigrini».
E tuttavia pensi che sia possibile
trovareunasoluzionepoliticaper
evitarel’estensionedelconflitto?

«Miparedifficile, sièpassatidallo
scontro politico all’uso delle armi
con estrema disinvoltura, con irra-
zionalità.Elospazioperilnegoziato
appare molto limitato. Ma qualcu-
no deve riuscire a fermare lo scon-
tro».
Chi potrebbe tentare questa im-
presa?

«L‘ Onu suscita diffidenza tra gli
eritrei perché per trent’anni haassi-
stito al conflitto senza muovere un
dito; c’è l’Oua (Organizzazione per
l’Unità africana NdR), cheperònon
pare molto forte almeno quando si
tratta di prevenire i conflitti. Per
queste ragioni sono pessimista. I ri-
flessi diquesto conflittopotrebbero
giungere in Sudan, in Somalia, Gi-
buti. I due paesi che erano i custodi
della polveriera si stanno prenden-
doarevolverate.EaKhartoumsiral-
legrano per il fatto che le armi che
gli americani avevano dato ai due
contendenti per favorire la fine del
conflitto inSudanvenganousate in
questomodo.IlrischioècheseEtio-
pia ed Eritrea restano in guerra uno
dei duepaesi potrebbe “usare” il Su-
dan contro il nemico come accade-
va ai tempi di Menghistu. Un vec-
chioproverbiorecitache“ilnemico
del mio nemico è mio amico”. E ciò
valeinUganda,inSomalia...»

Toni Fontana
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LE CRONACHE Lunedì 8 giugno 1998l’Unità11
Trovata una tanica di benzina. I vigili del fuoco: «Le fiamme sono state appiccate in due punti diversi»

Perugia, rogo al rifugio degli immigrati
Il quartiere: «Era il palazzo della vergogna»
Nuova rissa a San Salvario. E a Milano i comitati dettano le condizioni per la pace

Era il presidente della Provincia di Roma

È morto Giorgio Fregosi
Dal sindacato alla politica
sempre in prima linea
al fianco della gente

ROMA. Storie di immigrati e di razzi-
smo. Storie che attraversano l’Italia.
Arrivano da Milano, da Torino, da
Roma, da Firenze, da Perugia. Ed è
con quella che giunge dal centro sto-
rico del capoluogo umbro che co-
minciamo.

Incendio di vaste proporzioni, ieri
mattina, poco dopo le 10,all’interno
dello stabile disabitato di Porta Pesa,
appunto a Perugia, chiamato con
sprezzo da alcuni abitanti «palazzo
della vergogna» e spesso occupato
abusivamente da extracomunitari e
tossicodipendenti. I vigili del fuoco
hanno riferito che all’interno del pa-
lazzo - al momento del
rogo completamente
deserto - è stata trovata
una tanica in plastica
da cinque litri piena, a
metà, di benzina. Sa-
rannoleperizieulterio-
ri dei vigili a stabilire se
proprioquel liquidosia
statousatoperappicca-
reil fuoco.Nelcorsodei
loro rilevamenti, co-
munque, i pompieri
hanno accertato che i
focolai dell’incendio
sono stati due, in due
versanti opposti dello
stabile.

Danni ingenti sono stati riscontra-
ti alle travi ed al tetto, un tratto del
quale mostra segni di cedimento. Di
quanto accaduto è stata informata
anchel’autoritàgiudiziaria.

Sull’ipotesi dell’origine dolosa del
rogo sembrano esserci pochissimi
dubbi.D’altraparte,latanicapienadi
benzina spiega qualcosa: il resto lo
fanno, con mezze frasi, con sospiri,
con braccia che si allargano, gli inve-
stigatori. Sanno bene ciò che a Peru-
gia sanno tutti. E cioè che quel palaz-
zoeraecontinuavaadessereil rifugio
sicuro per gli immigrati clandestini
che vagano nella città. Un tetto sotto
il quale poter dormire nelle notti di
pioggiaedoveandareadiscuterecon
gli spacciatori, dove dividere partite
didroga.Edovedrogarsi.

Nonèuncasoseleported’ingresso
eranochiuseconsigilliesechiusi, let-
teralmentesaldati,eranostatianchei
tombini delle fogne, da dove in pas-
sato erano emersi immigrati. La rab-
biadegliabitanticrescevadamesi.

Intanto ritorna la tensione a San
Salvario (Torino), dopo gli incidenti
divenerdì scorsoe inprevisionedella
doppiamanifestazionedidomanise-
ra organizzata dai comitati sponta-
nei. Ieri pomeriggio, attorno alle 18,-
30, all’angolo tra via Berthollet evia
Goito, un diverbio tra unozairesedi
37anni,KorgoloLumbala,eilgesto-
re di un’enoteca, Mario Gigante, di
58 anni, ha rischiato di scatenare
una sorta di caccia all’extracomuni-
tario. Complici anche le versioni di
alcune persone presenti all’episo-
dio, che hanno raccontato di essere
intervenute per proteggere alcuni
poliziotti (tra cui il funzionario di
turno alle «volanti» Luigi Mitola),
intervenuti sul posto. In realtà tra lo
zairese,denunciatoperminacce,e il

gestore, non si sarebbe andati oltre
un violento battibecco, contrasse-
gnatodaspintoniequalchemanata
di troppo. Quanto alla presunta ag-
gressione ai danni dei poliziotti, è
arrivata una secca smentita sia da
Mitola che dal responsabile del
«113», Giovanni Sarlo. Ma la vicen-
da ha ovviamente fatto da detona-
tore, accendendo gli animi e trasci-
nando in strade qualche decina di
residenti.

E andiamo a Milano dove, sotto
una pioggerella fitta, nel pomerig-
gio domenicale, per strada in via
Spaventa ci sono solo una decina di

abitanti, controllati da
unaventinadipoliziot-
tipronti,pocolontano,
a indossare i caschi e i
manganelli usati nei
giorni scorsi per sedare
la rivolta contro i ma-
rocchini.Nel centroso-
ciale di via Spaventa, la
riunione tra i rappre-
sentanti del quartiere
(gli «arrabbiati») e gli
attivisti del centro so-
ciale Chiapas («i mode-
rati») è finita con una
lunga serie di richieste
che saranno presentate
al sindaco Gabriele Al-

bertini. Gli «insorti» chiedono che
le case popolari siano ristrutturate e
liberate dagli abusivi (molti gli
extracomunitari), ma dopo aver si-
stematoibisognosi.

Scendiamo a Roma. Qui un citta-
dino del Bangladesh di 23 anni,
Islam Nazrul, è stato rapinato e pic-
chiatonellanotte tra ieri e sabatoda
otto giovani, italiani ed extracomu-
nitari,quattrodeiqualisonostatiar-
restati dalla polizia con l’accusa di
rapina. Il ventitreenne, che ha un
bancodi fruttaeverdura,verso le23
era in via Turati, all’angolo con via
Mamiani, nella zona della stazione
Termini, quando è stato aggredito a
pugni e calci da otto giovani, che gli
hanno sottratto il portafoglio con
l’incasso dellagiornata, circaunmi-
lione e mezzo di lire. Gli agenti han-
no fermato quattro giovani,mentre
altri quattro sono fuggiti, lasciando
metà delbottino.Zazrulè stato rico-
verato nell’ospedale San Giovanni
con una prognosi di 15 giorni per
fratturadelleossanasali.Gliarresta-
ti sono: Momein Mugahid, maroc-
chino, di 18 anni; Michele Edmon-
do e Federico De Felice, di 18anni, e
unsedicennecapoverdiano.

Due feriti, uno ricoverato in pro-
gnosi riservata, e cinque arresti è in-
vece il bilancio di una rissa tra un
trentina di indiani avvenuta la scor-
sa notte nel centro di Firenze e che
ha richiesto l’intervento di carabi-
nieri e polizia e di due ambulanze.
Su indicazione di testimoni i carabi-
nieri hanno poi rinvenuto in
un’aiuola della piazza due lunghi
coltelli da cucina, rispettivamente
di 46 e 36 centimetri, uno dei quali
insanguinato. Il ferito più grave è
Boota Singh, 36 anni, colpitodanu-
merosecoltellate.
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ROMA. Un infarto ha stroncato ieri
mattina il presidente della provincia
di Roma, Giorgio Fregosi. Negli ulti-
mi giorni accusavaun senso di affati-
camento. Ricoverato nella serata di
sabatoallaclinicaNuovaItor, imedi-
cigliavevanodiagnosticatouninfar-
to. Ieri, intornoalle11,èstatocolpito
da un secondo infarto. La camera ar-
dente verrà allestita alle 17 nell’aula
consiliare di Palazzo Valentini. I fu-
nerali si svolgeranno domani alle
16.30 nella vicina basilica dei Santi
Apostoli. Il saluto di commiato sarà
fatto dal vicepresidente del Consi-
glio, Walter Veltroni, dal sindaco di
Roma, Francesco Ru-
telli, e dal presidente
della Regione Lazio,
Piero Badaloni. La sal-
ma sarà tumulata nel
cimitero di Prima Por-
ta.

Nato a Modena, ses-
sant’anni, studi giuri-
dici, «sposatissimo»,
come diceva di se stes-
so, con Giuliana, e pa-
dre di due figli, France-
sco e Alessandro, Gior-
gio Fregosi, sebbene la-
vorasse a Roma da or-
mai un trentennio,
aveva conservato un
inconfondibile accen-
toemiliano.Edelleabi-
tudini politiche della
sua zona d’origine, era
statoconsiglierecomu-
nale a Sassuolo, aveva
mantenuto il gusto per
la precisione e per il la-
voro. All’origine della
sua militanza vi è il sin-
dacato, ancora a sas-
suolo era stato segreta-
rio della camera del la-
voro. Nel 1964 era en-
trato nel Psiup poi, nel
1972, con lo sciogli-
mento del Partito so-
cialista di unità prole-
taria,ilpassaggioalPci.

Nel 1995 aveva battuto il candida-
to di An Silvano Moffa alla presiden-
zadellaProvincia,chealprimoturno
aveva ottenuto 10 punti di vantag-
gio. Era così divenuto il primo presi-
dente eletto a suffragio universale, il
6maggio1995, riconfermatonell’in-
carico che aveva già ricoperto nella
precedente legislatura, alla guida di
una maggioranza progressista com-
posta da Pds, Verdi, Rete, Ad, Pri, Psi,
Psdi e cattolici indipendenti. Aveva
conquistatounmilionedivotieotte-
nutoil51,1%deiconsensi,soprattut-
to puntando alla concretezza del la-
voro inuna istituzioneche, sehame-
novisibilitàpoliticadialtri luoghidel
«palazzo»,haperòvastecompetenze
amministrative nel mondo della
scuola, per l’ambiente eper laviabili-
tà. Questioni che conosceva bene,
era infatti stato assessore all’ambien-
te dal 1981 al 1985 e ai servizi sociali
dal1987al1990.

Sorpresa e dolore ha suscitato la
notizia della sua morte in coloro che
lo hanno conosciuto in più di un

trentennio di militanza politica, nel
Psiup, nel Pci-Pds e ora nei democra-
tici di sinistra. Suscitava infatti am-
mirazioneesimpatia il sensoprofon-
dodeldovere,cheloguidavanell’im-
pegno politico, accompagnato dal-
l’intelligenza,dallacorrettezzaistitu-
zionale, dalla rigorosa onestà, dalla
comprensione delle ragioni di alleati
eavversari.Fraiprimiaricordarlo, ie-
ri,PieroBadaloni:«Hoavutomododi
conoscerlo in questi tre anni. Ho po-
tuto apprezzare il rigore morale, la
correttezza politica, l’entusiasmoe la
sua grande capacità», ha detto il pre-
sidentedellaRegioneLazio.«Èundo-

lorepiù forteperme-ha
aggiuntoBadaloni -per-
ché con questa morte
improvvisa non abbia-
mo perso solo un presi-
dente di Provincia, ma
un uomo politicodi pri-
ma linea e di serie A».
Walter Veltroni e il mi-
nistro dell’Interno,
Giorgio Napolitano,
hanno espresso il loro
cordoglio personale alla
vedova e ai due figli di
GiorgioFregosi.

«Sgomento per l’in-
giusta e così prematura
morte»: il sindacodiRo-
ma, Francesco Rutelli,
ieri, si è recato nella casa
di cura dove era stato ri-
coverato il presidente
dellaProvinciadiRoma.
Per Rutelli Fregosi «era
un uomo coerente, un
valente amministratore
e un politico rispettato
da tutti per l’integrità
morale.«L’improvvisae
prematurascomparsadi
Giorgio Fregosi rende la
politica romana e regio-
nale indebolita dalla
perdita diunprotagoni-
sta della correttezza isti-
tuzionale, della sobrie-

tà, dell’impegno infaticabile al servi-
zio dell’amministrazione provincia-
le».

Fraleespressionidicordoglioquel-
la di Salvatore Bonadonna, assessore
regionaleall’Urbanistica,chericorda
Fregosi «non solo per gli incontri di
lavorodiquestiultimianni»mapiut-
tosto per i primi incontri con lui che
risalgono ad oltre 30 anni fa: «Uomo
semplice e determinato, arguto in
quello spirito emiliano che non ha
maiperso,capacedimantenereitrat-
ti profondi nei rapporti umani e pro-
fessionali anche quando più netti
erano i dissensi e i contrasti politici e
diopinione».

Ora, la giunta e il consiglio provin-
ciale resteranno in carica sino all’ele-
zione della nuova assemblea. Le fun-
zioni del presidente della Provincia
saranno svolte dal vicepresidente
Francesco Merloni. Per legge si andrà
a votare nel primo turno elettorale
utile, tra la fine di ottobre e i primi di
novembre.

Jolanda Bufalini

Cittadinodel
Bangladesh
rapinatoe
picchiatoa
Roma.
Firenze:oltre
trenta indiani
coinvolti inuna
rissa

Poliziotti controllano la zona di Via Meda a Milano Ap

Il cordoglio
personaledi
WalterVeltroni
eGiorgio
Napolitanoalla
vedovaeaidue
figlidel
presidentedella
Provincia

L’INTERVISTA Parla Giobbe Covatta, scrittore e comico

«Smettetela di fare i cattivi»
«Gli italiani non sono razzisti - dice - . Ma c’è un problema di convivenza».

ROMA. Giobbe Covatta, scrittore e
attore comico,conoscebene lecon-
dizioni di vita degli extracomunita-
ri.Ha trascorso molti anni in Africa,
documentandocondeglispotdiso-
lidarietà ibisognidellapopolazione
africana. E la «rabbia» esplosa in
questi giorni a Milano e a Torino
contro gli stranieri fa nascere in Co-
vatta la voglia di «girare» un altro
documentario-spot, sugli immigra-
ti italiani. Sui «colori» di San Salva-
rio.
Eperdirecosaaitorinesi?

«Mi piacerebbe tanto dirgli di
smetterla di fare i cattivi. Ma io non
posso lanciare messaggi. Dalla mia
posizione privilegiata condanno
tutto quello che sta accadendo in
questa città. Ma nonsonounpoliti-
co. Posso esprimere soltanto una
miaopinione».
Chesarebbe?

«Come al solito sono sempre gli
stracci che saltano in aria. È una
guerra di poveri, di disperati. Vede,
io non faccio fatica a supporre che
molti immigratiricorronoloromal-
grado a mezzi non sempre leciti per
sopravvivere. E in piccola misura
posso capire coloro che protestano
controquestagente».
Quindi non si schiera, resta neu-
trale...

«Non è questione di schierarsi. E
come faccio a dare torto agli uni o
agli altri. Per me non è un problema
di razza. È normale che le persone
protestano se c’è qualcuno che crea
un disagio. Come del resto è vero
che ci sono un sacco di persone che
vivono male e quindi creano un di-
sturbosociale».
E cosa bisognerebbe fare? Cosa
servirebbe?

«Risolverelapovertà,cherestaun
problemasocialeedeconomico».
Ma gli italiani, a suo giudizio, so-

norazzisti?
«No,nonsonorazzisti.Sonoclas-

sisti. Il loro problema è laconviven-
za con la disperazione e la povertà.
Nonhomaivistoatteggiamentiraz-
zisti nei confronti diunattoredico-
lore,peresempio».
Ecomesi spiegaalloraquesticon-
tinui«assalti»agliimmigrati?

«Accadono perché sono poveri
nonperchésononeridipelle».
Se dovesse girare uno spot a Tori-
no, nel quartiere di San Salvario,
comelointitolerebbe?

«Non lo so. Adesso non mi viene
nemmeno una battuta. Ma lo gire-
rei sicuramente a Torino perché lì si
sono alternatemoltegenerazionidi
razze diverse che hanno avuto gli
stessi problemi di quelli che oggi si
verificano con gli extracomunitari.
Un esempio? L’arrivo dei meridio-
nalinegli anni ‘60.Ancheallorac’e-
ra l’intolleranza, la stessa che oggi
c’èneiconfrontideimarocchini».
E con quale tipo di ironia raccon-
terebbetuttociò?

«Andrei con le telecamere tra di
loro, per raccontare come vivono.
La televisione crea coscienzacomu-
ne. Non è solo uno strumento per
vedereCarrambachesorpresa!».

Maristella Iervasi

08INT02AF03
1.0
9.50



08POL02A0806 ZALLCALL 11 01:32:15 06/08/98  

L’ITALIA AL VOTO Lunedì 8 giugno 1998l’Unità3
Secondo le prime proiezioni il centrodestra si conferma e conquista anche roccaforti avversarie come Parma e Lucca

Sindaci, finale a sorpresa
Nei ballottaggi Polo batte Ulivo dieci a cinque
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ROMA. Il centro-sinistra perde a Par-
ma, Piacenza, Lucca. Tre città ammi-
nistrate negli anni scorsi dalle forze
dell’Ulivo, il Polo conferma i risulta-
ti, anche se il responso si ribalta in al-
cune realtà, come a Frosinone (dove
vinceMarzi conoltre il55%deivoti).
SiaffacciaadOristanounacoalizione
neocentrista. Una svogliata giornata
di ballottaggio elettorale, c’è il recor-
do negativo di una par-
tecipazione al voto del
53,4% complessivo
(una media fra il 61,4
alle comunali e il 38,9
alle provinciali), si è ri-
solta con un finale di
partita a sorpresa che
dà, contando i sindaci
elettineicapoluoghi,al
Polo 14 primi cittadini
(ne aveva 7nellaprece-
dente consultazione) e
all’Ulivo 8, con un ca-
povolgimento, dun-
que, dei rapporti di for-
za.Nellagiornatadi ieri
sono 10 gli scranni da
sindacovintidalPolo,mentre5sono
i sindaci dell’Ulivo ed uno, Ortu ad
Oristano, eletto da una coalizione
che vede insieme il Cdu e Cdr con la
Lista Dini. La situazione è migliore,
per l’Ulivo,nelleelezioniprovinciali:
in Sicilia il centrosinistra è riuscito a
conquistare Caltanissetta e Siracusa,
parzialmente riequilibrando il risul-
tato negativo avuto nell’isola al pri-

mo turno, anche se molto incerti so-
no i risultati nelle città (Ragusa, Tra-
pani). La Lega conserva la roccaforte
della provincia di Treviso, dove il
quoziente di Zaia si aggira intorno al
64%.

È la rispostadegli elettori «achida-
va per logorato o addirittura per fini-
to il Polo e il rapporto strategico fra
Forza Italia e An» è l’immediata rea-

zione di Adolfo Urso,
portavoce di Alleanza
nazionale. Secondo l’e-
sponente dello schiera-
mento di centro-destra
il test elettorale di ieri è
la dimostrazione «della
validità della prospetti-
va strategica della al-
leanza. IdatidiOristano
- sostiene inoltre Urso -
confermanochec’èuna
piena compatibilità e
condivisione di obietti-
vi tra l’elettorato del Po-
lo e quello dell’Udr». Il
risultato positivo rag-
giunto dalla coalizione

di centro a Oristano, tuttavia, non è
confermato dallo scrutinio dei voti
ad Isernia, dove il candidato dell’Uli-
vo Caterina ha la meglio (56,3%) su
Colalillo(43,7).

Fra i primi commenti della coali-
zione di centro-sinistra quello di
Mauro Paissan, presidente dei depu-
tati verdi che dichiara: «è finita la
sbronza di chi pensava che per l’Uli-

vo fosse tutto facile». L’unica conso-
lazione, ammonisce l’esponentever-
de, «è che la destra è brava a vincere
elezioni non decisive». La tornata
elettorale di ieri deve essere, insom-
ma, «un campanello d’allarme che
può far bene alla maggioranza». Il re-
sponsabiledeglientilocalidelpartito
popolare, Enzo Lusetti, preferisce
sottolineare che nella consultazione
di ieri è risultata chiara
«una saldatura fra Lega
e Polo». Finora, sostie-
ne Lusetti, «Lega e Polo
litigavano di giorno
ma,evidentemente, fa-
cevano gli accordi di
notte. Sarebbe meglio
che questi accordi sot-
terranei venissero fatti
alla luce, per consenti-
re ai cittadini di giudi-
carli». Per Leonardo
Domenici, responsabi-
le Ds per gli enti locali,
«il risultato non positi-
vo deve far riflettere
sulle divisioni nel cen-
tro sinistra». Non si può collegare
questo risultato, secondo Domenici,
con la situazione politica general, «
ma il governo dovrà darsi maggiore
impulso».

Felice del responso delle urne è
PierferdinandoCasini: «IlPoloèvivo
evegeto,nelpaesec’èungrandebiso-
gno di opposizione», esulta ed anche
lui, come Urso, invita l’Udr, la crea-

zione politica di Cossiga, ad allearsi
stabilmenteconilcentro-destra.Del-
lo stesso tenore il commento di Enri-
coLaLoggia,capogruppoalsenatodi
Forza Italia. Per l’esponente di FI il
fattoredi successodel centro-destraè
stata la compattezza ma «ha inciso
negativamente per l’Ulivo lapolemi-
cadeipopolariconivescovi».LaLog-
gianonperdel’occasionediricordare

cheD’Alemaavevainvi-
tato i cittadini a punire
Berlusconi per aver af-
fossato la Bicamerale:
«invece hanno premia-
to la nostra coerenza»,
sostiene.Lasoddisfazio-
ne delPolo trae linfaan-
chedalconsolidarsipre-
visto dei voti in diverse
realtà del Nord: si con-
ferma Florio ad Asti;
vince Botta a Como; Si-
roni a Verona.ACuneo,
invece, c’è un successo
dell’Ulivo: confermate
le aspettative a favore di
Rostagno: supera il

58,6%.Il testaatestachesigiocavaad
Enna fra Petralia (Ulivo ) e Alvano
(Polo), nella notte di ieri sembrava
vinto da quest’ultimo con il 51 per
centodeivoti; stessasituazioneaTra-
pani fraBuscaino (Ulivo)eLaudicina
(l’esponente del Polo in vantaggio di
misura).

Jolanda Bufalini

Di Pietro
dimesso
dall’ospedale

MATERA. Antonio Di Pietro
è stato dimesso ieri
mattina, poco dopo le 8,30,
dall’unità di terapia
intensiva coronarica
dell’ospedale di Matera,
dove è rimasto ricoverato
per circa trentasei ore a
causa del lieve malore
accusato nella serata del 5
giugno.
Sorridente, anche se
apparso un po‘ provato, il
neosenatore dell’Ulivo,
accompagnato da alcuni
collaboratori, è partito per
Montenero di Bisaccia,
dove trascorrerà la un
periodo di convalescenza.
Prima di lasciare Matera,
Antonio Di Pietro ha
scambiato alcune battute
con i giornalisti, per
ringraziare tutto il
personale medico e
paramedico dell’ospedale
per l’assistenza che gli è
stata prestata.

Il testelettorale
riguardava73
comunidicui16
capoluoghidi
provinciae tre
province,per
complessivi tre
milioniemezzo
diaventidiritto

L’affluenzaè in
nettocalo.Alle
17di ieriaveva
votatoappenail
25percento.
Rispettoal
primoturnoun
calodiquasi l’11
percento

L’INTERVISTA Amministrative, riforme, partito, vescovi: parla il presidente dei senatori Ds

Salvi: «Non basta l’Euro»
«Voto insufficiente. E non è stata punita l’aggressività del Cavaliere»

Controluce

ROMA. «È difficile ragionare su dati
ancora così parziali, con un quadro
non ancora definito. Tuttavia, con la
cauteladelcaso,ilrisultatononappa-
re positivo. C’è un aumento dell’a-
stensionismo. E anche in presenza di
un voto locale, forse si può dire che è
statopiùmotivatol’elettoratodelPo-
lo ad andare a votare che non quello
del centrosinistra. Se così fosse, si po-
trebbe dire che, in una certa misura,
la rottura sulla Bicamerale, la nuova
aggressività di Berlusconi non è stata
penalizzata.Inoltre,occorreriflettere
sulle ragioni per le quali un successo
storico come l’ingresso in Europa
non solo non ha spostato consensi
ma presenta un risultato elettorale
che appare poco soddisfacente». Ce-
sare Salvi, presidente dei senatori Ds,
commenta a caldo le primissime
proiezioni Abacus e non nasconde
una certa preoccupazione per le pa-
role pronunciate dal Cavaliere a San-
ta Margherita Ligure: «Abbiamo rivi-
sto un Berlusconi prima maniera.
Con un’enorme aggressività politica
e istituzionale. Si riproponeunatteg-
giamento di contrapposizione fron-
tale fraiPoli, chenonèespressionedi
unmaturobipolarismo».
IlCavaliereeFinidiconoperòche
qualcosa si può fare: ripartire dal
pattodellacrostatadicasaLetta...

«Quell’ipotesi di legge elettorale
suldoppioturnodischieramentoera
legata ad un’intesa complessiva che
non c’è più. Non ci sono le condizio-
niperproseguiresuquellastrada.
Salvi, «l’irrazionalità politica» di
cui parlava lei può abbattersi an-
chesulgoverno?

«Certamente. Ci sarà una maggio-
re potenzialità aggressiva che si indi-
rizzerà nei confronti del governo.
Prevarranno gli elementi di opposi-
zione distruttiva. Cercheranno di
impedirci di governare e produrre ri-
sultati positivi. Questo dato confer-
ma che era giusto imbrigliare Forza
Italia dentro la dialettica democrati-
ca, costruire un clima contrapposto
ma disteso, moderno, europeo, nei
rapporti fra maggioranza e opposi-
zioni. Ma c’è un altro elemento posi-
tivo, se guardiamo al lavoro di que-
st’anno: la Bicamerale ha aiutato la
stabilità di governo. Ora bisogna sta-
re attenti, evitare che questa nuova
situazione possa avere contraccolpi
negativisullastabilitàdigoverno».
Venerdì è annunciato un vertice
dell’Ulivo.Cosasiaspetta?

«Sbaglieremmosedaquestaaccen-
tuata aggressività del Polo, da questi
segnali che vengono anche da altri

settori importantidella società italia-
na, traessimo le conseguenze di un
arroccamento difensivo. Dobbiamo
invece dispiegare di più una capacità
riformatrice direttamente legata al-
l’azione della maggioranza e del go-
verno. Ci vuole una nuova qualità
dell’azione di governo. Da costruire
suunrinnovatospiritounitario».
Sta pensando agli scambi di se-

gnalidifumotraiDseRc...
«Il fallimento della Bicamerale ha

rinnovato la consapevolezza in tutte
le forze politiche di un rapporto co-
mune. A sinistra può produrre ele-
menti di maggiore distensione e di
un rapportopiùstrettoancheconRi-
fondazione. Tuttavia, noi non dob-
biamo porre il problema di uno spo-
stamento a sinistra dell’azione di go-

verno perché posto in questi termini
il confronto sarebbe riduttivo. Anzi,
potrebbe esserecontroproducente. Il
problema è di un’accentuazione del-
l’azione riformatrice, di una nuova
qualità dell’azione e dei comporta-
mentidelgoverno».
Nuovaqualità,senzavirarelabar-
radelgoverno. Interminiconcre-
ticosavuoldire...

«Compiere delle scelte su temi già
selezionati: Mezzogiorno, nuove po-
vertà,occupazioni, giustiziaescuola.
Su queste priorità bisogna prendere
più decisioni. C’è poi un’azione di
governo che non si misura in leggi e
provvedimenti, ma in una qualità
nuovadel farepoliticaanchedaposti
di comando. Si può e si deve fare di
più. Prendiamo le fughe di Gelli e

Cuntrera. Che fine hanno fatto le in-
dagini e le ispezioni per accertare le
responsabilità? Oppure, altro esem-
pio, le quattro ore di ritardo nel soc-
correre l’Etr sotto la galleria a 19 chi-
lometri da Roma... Si individuino re-
sponsabilità, si faccia saltare chi ha
sbagliato».
Salvi, la settimana che si apre ri-
sente ancora dell’eco della duris-
sima polemica che ha visto con-
trappostiFrancoMarinielegerar-
chiecattoliche...

«Occorre preservare la capacità di
distinguere.C’èunapartedelleistitu-
zioni ecclesiastiche che non è con-
vinta della prospettiva politica rap-
presentata dall’alleanza di centrosi-
nistra. Ma c’è anche un diritto della
Chiesa cattolica di svolgere quello
che viene chiamato il suo magistero
morale.Homoltoapprezzatolacapa-
cità della presidente Rosa Russo Ier-
volino di distinguere tra valutazione
di costituzionalità e scelte politiche,
di fede. Perché i piani sono diversi.
Ancora ieri il Pontefice si è espresso
legittimamente, perché rappresenta
un insegnamento etico della chiesa,
contro l’uso dei metodi anticonce-
zionali. Non credo però che rappre-
senterebbe un adempimento di que-
sto insegnamento presentare un di-
segno di legge per vietare la vendita
deiprofilattici.Perquantociriguarda
penso chedobbiamoprestare lamas-

sima attenzione ai valori che vengo-
no comunicati dal mondo cattolico.
Non necessariamente per recepirli
tutti. Ma ci vuole capacità di ascolto.
Evitandoreazionidifastidioerifiuto.
Interrogandoci sul perché il mondo
”laico” è così poco produttivo di va-
lori in questa fase.Tuttavia non capi-
sco perché i giornali delle istituzioni
cattoliche si rivolgono solo adalcuni

partiti. Questa rischia di essere un’a-
nomalia tutta Italiana. In Francia e
Spagna non credo che alle rispettive
conferenze episcopali verrebbe in
mentedi interloquireconalcunipar-
titienonconaltri...
Salvi, in Italia c’è stata la Dc, lo
scudocrociato...

«Possibile che non ci sia una rifles-
sione, non dico un’autocritica, sul

fattocheilpaesechehaavutoun’ege-
monia di una partito che aveva quel
nome e quel simbolo è crollato sulla
questione morale. Non c’è una rifles-
sione da fare sul fatto che l’aver tra-
scurato uno dei dieci comandamen-
ti, non rubare, è stata una delle cause
della fine della prima Repubblica?
Forse allora il rapporto dei valori nel
rapporto con la politica è un proble-

ma sul quale c’è da ri-
fletteretutti».
Prendiamo uno dei
temi sollevati dai ve-
scovi. La scuola pri-
vata cattolica. Salvi,
si sente di escludere
ricadute negative sul
governo? Bertinotti
su questo è molto du-
ro...

«Certamente è uno
dei temi più controver-
si. Il dibattito sulla que-
stione cattolica non
può però concentrarsi

su una sorta di sindacalismo e con-
trattualismo su singolequestioni.Al-
trimenti si rischia una perdita di to-
no. Dalla quel non trarrebbero van-
taggio né le istituzioni dello Stato, le
forze politiche, né la Chiesa. Non si
può ridurre tutto ad untot inpiù o in
meno alle scuole private. Non dico
questo per sfuggire alla questione.
Maperchémirifiutodiritenerechele

questioni che oggi la Chiesa e lo stes-
so Pontefice pongono all’Italia siano
risolvibili con un tot di miliardi alle
scuoleconfessionali».
Ultima domanda, la discussione
all’interno dei Democratici di si-
nistra. Il governo può stare tran-
quillo?

«Le scelte di fondo, quelle strategi-
che, sonochiare.Nonvedounalinea
alternativa. È evidente comunque
chelacostruzioneeil rilanciodelpar-
tito della sinistra ha battuto la fiacca.
Non c’è stata convinzione, non c’è
stato impegno. Ora bisogna far me-
glio le cose che abbiamo detto di vo-
ler fare. La stessa battaglia per il rin-
novamento delle istituzioni, che cre-
do sia stata impostata in modo giu-
sto, ha nuociuto l’essere rimasta
chiusa in quella che è sembrata un
giocodipalazzo.C’èstatapocamobi-
litazione della società intorno alle ri-
forme.Equestoriportadiattualitàun
tema come quello del referendum
elettorale. Mentre il partito non può
ridurre la sua ragion d’essere alle isti-
tuzioni. O ridursi ad una compagine
diministri sindaciedassessori,oppu-
redipersonalepoliticochepensache
successivamente diventerà sindaco,
ministro o assessore. Serve più impe-
gno nella società, nel rapporto con i
cittadini».

Nuccio Ciconte

Dai vescovi
nessuna
parola sulla
crisi morale
della Dc

Il partito non
può ridurre
la sua ragion
d’essere alle
istituzioni

ASTI

L.
FLORIO

59,2 %40,8 %

A.
FASSONE

Ulivo Polo

Definitivi Frosinone all’Ulivo, Oristano al Centro ISERNIA

V.
COLALILLO

43,0 %57,0 %

G.
CATERINA

Ulivo (Centro-D.C.)

Definitivi

Centro
D.C.CUNEO

G.
BONINO

40,2 %59,8 %

E.
ROSTAGNO

Ulivo Polo

Definitivi ORISTANO

P.
ORTU

65,4 %34,6 %

M.
SCARPA

Ulivo (Centro)

Definitivi

Centro

FROSINONE

I.
PERLINI

45,4 %54,6 %

D.
MARZI

Ulivo Polo

69 su 71 sez. L'AQUILA

B.
TEMPESTA

56,4 %43,6 %

A.C.
CENTI

Ulivo Polo

Definitivi

Nella corsa alla poltrona di sinda-
co nelle città «minori», l’Ulivo ha
strappato Frosinone al Polo. Un
successo un po‘ a sorpresa, quello
ottenutonelcapoluogociociarodaDomenicoMarzi,
che si è imposto su Italico Perlino, del Polo, grazie a
una percentuale di votanti del 54,1. Marzi al primo
turnostavaal38,3%. Ieriè riuscitoaconvogliaresudi
sé i voti degli «indecisi» del centro. Bene lo schiera-
mento progressista a Cuneo: Elio Rostagno, col 59,8

per cento delle preferenze, ha superato il candidato
del Polo, Guido Bonino, col quale aveva ingaggiato
nelle settimanepassateunaagguerrita sfidadialettica
in campagna elettorale. Affermazione della sinistra
anche a Isernia: a scrutinio quasi ultimato, Giuseppe
Caterina,dell’Ulivo,eraal57%.InSardegnaètornato

invece il centro. Pietro Ortu, a capo di uno schiera-
mento molto eterogeneo rafforzato dai voti della de-
stra, è stato eletto sindaco di Oristano, con il 65,4 per
centodellepreferenze, contro il33,3diMarioScarpa,
dell’Ulivo.

All’Aquila invecehafesteggiatoilPolo.BiagioTem-

pesta, uomo di Forza Italia e fido
scudiero di Berlusconi, è riuscito
ad avere la meglio su Carmine
Centi, dell’Ulivo, sindaco uscente

delcapoluogoabruzzese.Tempestahaottenutoil56,-
4percentodeivoti.AvantiilPoloancheadAsti,con
Luigi Florio: la lista di centro-destra si è attestata sul
59,2percento, infliggendounapesantesconfittaal-
lo schieramento di sinistra, rappresentato da Anto-
nioFassone.
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C REDO di intendermene, di
Giri d’Italia.Nehovinti cin-
que, inunperiodo-dal1968

al1974 - in cui eranoall’apice cor-
ridori italiani fortissimi come Gi-
mondi, Motta, Adorni, Baronchel-
li, Dancelli e potrei continuare per
tutto l’articolo senza naturalmen-
te citare gli spagnoli, i francesi e i
belgi. Quello degli anni Sessanta
era un grande ciclismo, forse il più
prolificoinfattodicampioni.

Non voglio fare il nostalgico.
Nonènelmiocarattere. Se l’ho fat-
to è solo per sottolineare che so
quantosiadifficileefaticosovince-
re un Giro d’Italia. Fatica è parola
ambigua:nonèsoloquelladeimu-
scoli, della sete, del freddo, della
crisi che ti prende quando meno te
l’aspetti, dell’avversario che ti la-
scia senza forze sulla salitapiùdu-
ra. No, la fatica è soprattutto men-
tale: non distrarti mai, essere sem-
preconcentrato,prontoarisponde-
re colpo su colpo. Mangiare bene,
bere bene, andare a letto presto.
Anche le interviste sono faticose.

Ecco, quello che più mi ha colpito
in Pantani è la sua straordinaria
tempra mentale che gli permette di
non disperdere anche l’ultima stil-
la di energia. Che Pantani sia un
grande scalatore, il migliore del
mondo, non si discute. Anche
Fuentes era un grande. Ma non ha
vinto un Giro. Quello che ha sor-
preso è che sia riuscito a rovesciare
il pronostico anche in presenza di
due prove a cronometro per specia-
listi. A Lugano Pantani ha vinto
conlatestaeconlavolontà. Io loso
perché spesso, dove non arrivava-
no le mie forze, ci arrivava la mia
grande volontà di vincere, costi
quelchecosti.

Pantani, oltre che di classe, è un
campionedivolontà.Anch’iosono
statofermatoaunGirod’Italia.Mi
avevano trovato positivo al con-
trollo antidoping. Io giurai, stra-
giurai cheeropulito, chenonavevo
preso nulla di proibito. Niente, fui
mandato a casa. Però poi ho reagi-
to, sono andato avanti. Perché gli
ostacoli, le avversità, sono il pane

quotidianodellavitadiuncorrido-
re. È qui che si vede la fattura di un
campione. Ne ho visti tanti, anche
dotati di classe cristallina, che poi
si sono persi per strada. Marco
Pantani, nonostante tutto quello
chegli ècapitato,nonsièmaiperso
d’animo. Un’altra cosa: io spero
che Pantani vinca anche il Tour.
Perché così tornerebbe a vincere un
corridore che corre tutto l’anno.
Pantani può farcela, perché è un
atletaformidabile.

Dico la verità, un po‘ mi ha sor-
preso. A Lugano pensavo che riu-
scisse a difendersi, a salvarsi in-
somma sul filo dei secondi. Invece
Marco è andato ancora più in là
strappandoquattro secondiaTon-
kov. Quest’ultimo, probabilmen-
te, ha pagato lo sforzo dei giorni
precedenti, quando ha sempre ri-
sposto agli attacchi di Marco. Al-
cuni dicono che abbia sbagliato.
Non so. A Montecampione ce l’a-
vevaquasi fatta,solo lagrandefor-
za di volontà di Pantani alla fine
l’ha battuto. Pavel è stato un com-
battente e bisogna riconoscergli il
giusto merito. Semmai mi ha sor-
preso il crollo di Zülle, evidente-
mente soffre troppo le montagne.
Eppoi questo era il suo primo Giro.
Vero che era già stato al Tour, ma
non da favorito. È un ruolo scomo-
do,quellodel favorito.Eanchepor-
tare a lungo la maglia rosa, costa
fatica e tanto stress. Zülle finché
ha pedalato in pianura e nelle cro-
no non se n’è accorto. Poi, in mon-
tagna, èvenutafuori tutta lafatica
accumulatainprecedenza.

Il parere del «Cannibale»

«È stato grande
Ora può farcela
anche al Tour»

IL PASSISTA

Un trionfo
contro

la sfortuna
GINO SALA

EDDY MERCKX

C OMINCERÒ dallo sconfitto,
anche perché nei giorni che
hanno preceduto il trionfo di

Pantani ho debordato, sono un po-
chino uscito da una doverosa im-
parzialità tifando per l’italiano di
Cesenatico, perciò chiedo scusa a
quel bravo, silenzioso ragazzo di
nazionalità russa che vive da anni in
provincia di Bergamo, scoperto da
Beppe Saronni e sostenutodaErne-
sto Colnago. Un atleta che via via si
è migliorato, come ben risulta dalle
statistiche del Giro: settimo nel ‘92
in qualità di esordiente, quinto nel
’93, quarto nel ‘94, sesto nel ‘95,
primo nel ‘96, secondo nel ‘97, an-
cora secondo ieri a conclusionedel-
l’ottantunesima avventura per la
maglia rosa. A questo punto mi
chiedo cosa manca a Tonkov per
essere grandissimo e non so darmi
una risposta precisa. Forse non c’è
in lui quel mordente, quella convin-
zione, quella fiducia e quella catti-
veria che tengono a galla i campio-
nineimomentidifficili.Cosìmipare
dicapiretenendocontodelleconfi-
denze di Colnago che più di una
voltahamessosull’attenti ilsuopro-
tetto.

BisognaperòdirecheTonkovsiè
trovatodi fronte ad un Pantani dav-
vero super, un avversario cheprima
ha inferto colpi mortali al favorito
ZülleepoihamessoallacordaPavel
con un crescendo impressionante,
sbalorditivo se pensiamo che il ro-
magnoloè statoun fieroattaccante
per l’intero arco della competizio-
ne. Le cronache delle varie tappe
mostrano un Pantani in avansco-
perta ovunque, anche nei tratti a lui
meno congeniali. Il tutto col fermo
proposito di stancare i rivali e per
smentire chi gli raccomandava di
non spendere troppo,pena un calo
di rendimento nelle cavalcate deci-
sive.

Un Pantani che ha confermato le
sue eccellenti qualità di grimpeur,
che ha entusiasmato il popolo ci-
clistico con le armi del coraggio,
della fantasia e della resistenza.
Come tanti ho tifato per Marco
perché è riuscito a riportarci in-
dietro nel tempo, quando erano
di moda i camosci e sulle cime
dove la neve sembrava polvere di
stelle si raccontavano le imprese
dell’uomo solo al comando. Pan-
tani si è poi superato nella crono-
metro disputata da Mendrisio a
Lugano, con colpi di pedali che
hanno ferito e annientato Ton-
kov. Ho già scritto e ripeto che
nell’epoca in cui viviamo, l’epoca
di un ciclismo per mille versi stres-
sante, c’è da stupirsi nell’assistere
ai meravigliosi esercizi di un uo-
mo più volte bloccato da rovinosi
incidenti. Un uomo esemplare
per il suo modo di lottare, in bici
e giù dalla bici, quando sul lettino
di un ospedale il suo sguardo an-
dava ben oltre le speranze dei
medici.

Dobbiamo essere grati a Panta-
ni se il ciclismo moderno riaccen-
de vecchie passioni. Moderno è
un termine che non mi piace se
riferito ad un calendario pazzesco
e a tutte le diavolerie meccani-
che, in primo luogo quei rapporti
spaccagambe che danno poco
meno di undici metri per ciascuna
pedalata. Moderno significa an-
che doping, cioè l’uso di intrugli
velenosi, di farmaci che sfuggono
al controllo dei laboratori. Ma
condannare il doping non basta.
Bisogna prevenirlo con un’attività
agonistica meno logorante, più
umana, più intelligente. Pantani
riguardati è il mio consiglio e il
mio augurio.

È stato un bellissimo Giro d’Ita-
lia. Una corsa sempre vivace, che
si è mostrata appassionante dall’i-
nizio alla fine. Onore, quindi, a
tutti i suoi protagonisti. In parti-
colare un bravo a quel Guerini
che ha ribadito le sue doti di cor-
ridore regolarista conquistando
nuovamente la terza moneta. E
promettono bene i giovani Betti-
ni, De Paola e Savoldelli. Infine,
commuove il veterano Podenza-
na, trentasette anni, undicesimo
classificato con tre lunghezze
nientemeno che su Alex Zülle, il
grande battuto elvetico il cui sti-
pendio è qualcosa come quindici
volte superiore a quello del vali-
dissimo gregario di Pantani. Caro
Podenzana, anche tu sei un esem-
pio di serietà, di costanza, di one-
stà professionale.

MILANO. Ora che la
gente, la sua gente,
l’applaude felice. Ora
che Nizza, Trieste, Zül-
le,Tonkov,icanieigat-
ti, le Nissan e le Fiat
Uno, le sale operatorie,
i gessi e i fissatori, sono
alle spalle. Ora che può
permettersi di non es-
sere più così tremendamente saggio
da capire, perfino, che è cosa saggia e
giustacheuncontrollodel sanguegli
vengafattoall’albadelsuogiornopiù
importante.

Ora che sotto la pioggia schizza lo
spumante in faccia ai fotografi, alle
tv, alle miss, al suo popolo da stadio
in bandana gialla che lo preferisce a
qualsiasi cosa: a Claudio Baglioni, al-
lanazionaledicalcio,allapiadinacol
Sangiovese, alla Ferrari di Schuma-
cher,aicappellettialragù.

Ora che tutti i compagni, Velo e il
vecchioPodenzana,Garzelli,eKony-
shev,vannofuoriditestadallabaldo-
ria piangendo come vitelli e rapan-
dosicomepalledibiliardo.

Ora che Castellano, insieme a For-
migoni, gli stringe la mano sul podio
echetutti lochiamano-acominciare
dalla telefonata del presidente del
consiglio Romano Prodi che dopo il
colloquio «da ciclista a ciclista» lo ha
invitato a fare tappa a Roma per «sca-
lare» Palazzo Chigi- per dirgli di non
aver mai dubitato che lui fosse il mi-
gliore, sempre dopo naturalmente,
ecco ora Marco Pantani può dire d’a-
ver ritrovato quell’altra parte di se
stesso, quella dura come l’acciaio,
che, dopo gli urti della malasorte,

aveva dovuto affrancarsidalla sua te-
stadiragazzoperportarlo,montagna
dopo montagna, qui in corso Sem-
pione in maglia rosa, ultima tappa
delsuopersonalissimoGirod’Italia.

Un Giro d’Italia, come qualcuno
ha detto, che non avrebbe interessa-
to nessuno: perché il ciclismo è fini-
to, perché non è più tempo di gesta
eroiche, perché Coppi e Bartali, Mo-
ser e Saronni, Bugno e Chiappucci,
fanno parte di un’altra epoca, lonta-
naanni lucedalnostromultimediale
terzo millennio che viaggia in mo-
dem con Internet. Schiantati come
Zülledalle impennated’ascolto intv.
Perfino Il povero Carmine Castella-
no, il patron Giro, non ci aveva cre-
duto: e difatti gli aveva disegnato un
percorso per passisti-cronoman sen-

za il Mortirolo che attirasse stranieri
dinomecomeAlexZülleePavelTon-
kov, stranieri che «nobilitassero» il
Giro d’Italia, che vive una sorta di
«inferiority complex» nei confronti
delTour.

Pantani ha fatto anche questo mi-
racolo: di rivitalizzare uno sport che
stava languendopercolpadidirigen-
timiopiepocoavvezziallasensibilità
delgrandepubblico.Comeidirigenti
della Mapei che si sono offesi perché
la maggior parte degli italiani ha tifa-
to per Pantani e, quindi, come è da
mondo e mondo, contro Tonkov,
che invece si ècomportatodagransi-
gnore.

Tranne rare accezioni, Pantani ha
fatto benea tutti: alla Rai ealla televi-
sione,peresempio,chedisolitosono

bersaglio quotidiano della critica e
della stampa: Riprese splendide, co-
perturaquasitotale,commentiperti-
nenti, mai sopra le righe. Ottimo Da-
vide Cassani, ma anche il vecchio De
Zan è sembrato ringiovanito di tren-
t’anni.Signoreesignori,buonpome-
riggio dall’81esimo Giro d’Italia. Ot-
timo anche il «Processo alla tappa»
che, affrancatosi dal ciclismo eroico
degli anni Cinquanta, ha poi seguito
con passione e senso della notizia il
nuovomitochestavanascendo.

Troppe cose, forse. Meglio finirla
qua e lasciare, per l’ultima volta in
questoGirod’Italia, laparolaaMarco
Pantani.«Sonofeliceperchéhovinto
un Giro che ho fortissimamente vo-
lutovinceremachenonmisiaddice-
va assolutamente e che, probabil-

mente, era destinato ad altri. Dicia-
mo che la mia forza è stata quella di
non voler essere secondo a nessuno.
Eanchegrazieallamai squadra,cheè
stataperfetta, ho corso un Girocome
meglio non potevo attaccando in
qualsiasi posto mi fosse consentito.
Come avrei voluto il Giro? Beh, Al-
meno una montagna vera alla setti-
mana. In questo modo, i veri valori
sarebbero venuti fuori subito. Con
un percorso più selettivo avrei alme-
no dormito meglio la notte. Il con-
trollo del sangue? No, mi sonoarrab-
biato al momento, perché non mi
aspettavo di essere svegliato così pre-
sto proprio il giorno della cronofina-
le. Devo ammettere, però, che i con-
trolli sono giusti. Li abbiamo voluti
noi corridori, e quindi dobbiamo ac-

cettarliancheneimomentisgraditi».
«Tutto mi chiedono: cosa farai al

Tour? Vorrei vincerlo, prima o poi,
questo benedetto Tour. Un italiano
non lo vince dal 1965. Il problema è
che adesso non voglio pensarci. Per
dieci giorni voglio staccare la spina.
Dopo vedremo cosa fare, debbo pen-
sarcibeneperchéquestoTourhatan-
ti chilometri a cronometro. Dopo,
però. Ora non voglio pensarci. Mi ha
fatto molto piacere vedere così tanta
gente appassionarsi. Il ciclismo può
ancora dare tantissime emozioni. In
fondoèunodegliultimisportdovela
fatica è ancora l’elemento trainante.
E la gente se ne accorge, e lo vive con
passione».

Dario Ceccarelli

La gioia di Marco
«Dedicato a chi
ama il ciclismo»

Il russo: «Mi hanno raccontato di uno strano controllo doping...»

Tonkov, sconfitta al veleno
«Nella cronometro il mio avversario è stato aiutato dalle motociclette della Rai».

ARRIVO CLASSIFICA

Lugano-Milano di km. 157,4, neu-
tralizzataalkm.101,6:

1)Gianmatteo Fagnini
(Ita-Saeco) in 2h57’53» alla media
oraria di km. 34,270 (abb. 16«)
2) M. Strazzer(Ita) s.t. (abb. 14»)
3) Z. Spruch (Pol) s.t. (abb. 4«)
4) Josè Luis Rubiera (Spa) s.t.
5) Mariano Piccoli (Ita) s.t.
6) Mirko Gualdi (Ita) s.t.
7) Nicola Loda (Ita) s.t.
8) Luca Mazzanti (Ita) s.t.

1)Marco Pantani
(Mercatone Uno) in 98h48’32»alla
media oraria di km. 38,570
2) P. Tonkov (Rus) a 1’33»
3) G. Guerini (Ita) a 6’51»
4) O. Camenzind (Svi) a 12’16»
5) D. Clavero (Spa) a 18’04»
6) G. Faresin (Ita) a 18’31»
7) P. Bettini (Ita) a 21’03»
8) D. De Paoli (Ita) a 21’35»
9) P. Savoldelli (Ita) a 25’54»
10) S. Gontchar (Ucr) a 25’58»

LUGANO. «Se va così bene a crono-
metro,potràprovareancheilrecord
dell’ora». Lo dice in tv, Pavel Ton-
kov, con un volto da cui esce solo
una piega di sarcasmo. Fine del col-
legamento.Acuiperòsegueunaraf-
fica di domande da parte dei croni-
sti presenti. Tonkov, cosa ha voluto
dire? «Niente». Perchè quel sarca-
smo sul record dell’ora? «Dovrei
piangere? Sono contento per me
stesso, non per Pantani». Si rimpro-
vera errori in questo Giro? «Nessu-
no sbaglio». Neanche quello di
aspettare di “morire” prima di stac-
carsi da Pantani sul Montecampio-
ne? «Io sono andato forte, ho fatto
quello che dovevo. Sono conten-
to». Castellano per il ‘99 ha in men-
teunGirodascalatori.«Nessunoha
dettoche farò ilGirodel ‘99. Iolola-
scio a Pantani il Giro, questo Giro:
purtroppo tanti volevano che lo
vincesse un italiano. Non è tanto
sportivo». Che gli italiani tifino per
unitaliano?«No,quellochesenti in
giro, tante piccole cose... Che gli
hanno messo le motociclette da-
vanti, sempre quelle della Rai al
fianco nella crono. No, non è stato

sportivo...».
È questo il suo rimpianto? Pavel

Tonkov ci pensa unattimo:«No,ha
vintoilpiùforte,cosadovevofaredi
più?». Come si definirebbe: stanco,
disgustato, amareggiato? «È strano
dadire:disgustato».Sièsentitovici-
no a vincere? «Sì, da Piancavallo ho
cominciato a star bene. Ed ho preso
apensareal finale,allamagliarosa».
Chi era per lei in quel momento
l’avversario da battere? «È sempre

stato Züelle». Quando è diventato
Marco Pantani? «Ieri, dopo la cro-
nometro. Dentro di me pensavo di
potercela fare».PoiMarcoPantaniè
andato forte... «Sì, troppo. Purtrop-
po». Si ferma un attimo, Tonkov.
Sbotta:«Nonèstataunacosasporti-
va. Io non posso dire nulla, ma sen-
tite gli altri, i corridori, i direttori
sportivi, gli spettatori: parlano tutti
di moto che lo hanno riportato sot-
to. E poi... quello che è successo ieri
mattina alla MercatoneUno».Parla
deitestematici?«Sì».

Pensa ad uno scambio di provet-
te? «Nessuno sa. In Russia dicono:
”Se un ladro non è preso, vuol dire
che non ha rubato”». Tonkov è se-
duto nella tenda dell’Enervit al ri-
trovodipartenzaaLugano.Bisogna
andare.«Vabene,havintoilpiùfor-
te, non ho niente da dire. Ma io sto
male. Ci sono certi discorsi, le voci
girano. Mi viene da pensare». Alle
velenoseinsinuazionidiTonkovha
subito risposto Pantani: «Ho vinto
lealmente, chi dice il contrario è un
disonesto». Ed anche la squadra di
Tonkov,laMapei,sièdissociatadal-
ledichiarazionidelrusso.

FINALE SOTTO LA PIOGGIA

E Fagnini
festeggia
a Milano

MILANO. Nellapas-
serelladi Marco
Pantanic’è stato an-
che unmomento
dedicato aGian
Matteo Fagnini.L’i-
taliano si è infatti
aggiudicato in vola-
ta la ventiduesima
edultima tappa del
Giro d’Italia,partita
aLugano econclu-

sasi in una Milano fradicia per unacquaz-
zone. Il che ha convinto lagiuria ad una de-
cisione insolita per il ciclismo: il Giro è stato
infatti «neutralizzato», con la classifica ge-
nerale resa definitiva, all’ingressonelcir-
cuitodi CorsoSempione a Milano. Acon-
vincere i giudici lebrutte curve, i tratti di
pavè, le foglie sulla strada e lepericolosissi-

merotaie del tram: inutile, insomma, anda-
re almassacro. Così sonostati tagliati anche
tre degli undiciprevisti attorno al Castello
Sforzesco. C’è però dadirechenegli ultimi
quattro giri l’istinto delgruppo ha comun-
que prevalsoe si è alzata l’andatura per l’ul-
timavolata.L’havinta, comedetto, Gian-
matteo Fagnini, cheha portato così a sei i
successi della Saecoal Giro d’Italiaaggiun-
gendo iquattrosprint regali diMario Cipol-
lini. Ed in particolareper Fagnini si tratta
del secondo successo personale dopo quello
ottenuto venerdì scorso, il che gliha fatto
dichiarare con unpizzicodi vis polemica:
«In questo Giro hovinto due volate su due».
Prima dei ritiro diCipollini, infatti, Fagnini
era naturalmenteal serviziodi «SuperMa-
rio». Unacondizionedi sudditanza agoni-
stica nellaquale peraltro tornerà al via del
prossimo Tour deFrance.
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Lunedì 8 giugno 1998l’Unità23I LIBRI
G EORGE STEINER ha

scritto in «Vere presenze»
(Garzanti, Milano 1992)
chelagrandeletteraturaci

mette sempre di fronte al mistero:
al mistero che ci è più prossimo,
quello che ci guarda magari dal ri-
flesso di una vetrina in cui per un
istante scorgiamo un volto, forse il
nostro,cheperunistanterallentail
nostropassochevorrebbespingerci
oltre.LoavevadettoancheConrad
in«Cuoredi tenebra»: lanarrazio-
ne rende visibili, come l’incerta lu-
ce lunare, gli aloni oscuri che lacir-
condano: quegli aloni che circon-
danoancheilnostroio,echeci fan-
no sospettare che ilMinotauronon
abiti soltanto gli intrichi del labi-
rinto, ma che in qualche modo ab-

biacasadentrodinoi.
Ho sempre amato la letteratura

chesiponedi frontealmistero,an-
che lacosiddettaletteraturamino-
re, la letteratura nera e di «dete-
ction», che per certi versi è erede
delle grandi esplorazionimetropo-
litane di Zola e di Dostoevskij at-
traverso i meandri della metropoli
e dell’anima. Ciò che rendeva e
rende minore questa letteratura, è
che in essa, anche negli scrittori
giustamente celebrati come Ham-
mett e Chandler, l’alone viene alla
fine lacerato e il mistero chiarito e
lo strappo, anche se sanguinosa-
mente,èsuturato.

Oggi da questa letteratura, trop-
po precipitosamente chiusa in un
«genere», sono emersi alcuni scrit-

tori - Ellroy tra tutti - che tracciano
una mappa dei «luoghi oscuri»
senzapretenderedichiarirlidefini-
tivamente: possiamo attraversare
la loro «tenebra», possiamo anche
intuire cosa si nasconde in essa,
ma non potremo mai sollevarla e
trasformarla in luce. Questa lette-
ratura, che diventa grande e «ne-
cessaria», ha peròuna storia euna

tradizione spesso dimenticate nel-
la letteratura nera americana del
passato. Mi riferisco per esempio a
«Un bacio e addio» di H. McCoy,
scritto nel 1948 e ripresentato oggi
da Einaudi. È la storia di un crimi-
nale che spinge i suoi atti in una
sortadioltranzadelirantefinchési
apre in luiunacrepadacuipenetra
in lui la sventura che, come in una

tragediagreca,lomettedifronteal-
lo specchio che riflette l’orrore den-
tro il quale è destinato a precipita-
re: l’orrore del nulla che, come
un’ombra, l’haseguito findall’ini-
zio e che, alla fine, lo ha richiama-
toa sé, all’indicibile e orrendaveri-
tàchelohagenerato.

In «Specchio delle mie brame»,
l’ultimo romanzo di S. Ellin scritto

nel 1972 dopo l’esordio folgorante
del 1948 con «La specialità della
casa», lo specchio è fin dall’inizio
lapresenzaossessivacherifletteda
subito l’immagine enigmatica e
mortale che solo alla fine potremo
decifrare insieme al protagonista,
scoprendo, appunto, il Minotauro
che lo abita, grottesco, immane,
terribile nella sua feroce edistrutti-
va banalità. Ma mentre nel ro-
manzo di McCoy il soggetto è solo
davanti allo specchio e ai suoi fan-
tasmi, qui, nel libro di Ellin, la tra-
gedia esplode perché l’immagine
riflessanongiungaall’occhiodial-
tri,diunaltro.

Un male oscuro brucia fino al-
l’incandescenza questi soggetti. J.
Marías, in un libro straordinario,

riporta questo cancro distruttivo,
che abita le nostre coscienze, alla
furia di Riccardo III di Shakespea-
re. Ma in«Domani nella battaglia
pensaa me»,questo cancroèposto
in una zona d’indifferenza: il pro-
tagonista è testimone indifferente
o incapacediunamortetantoterri-
bile che non ha nemmeno lapossi-
bilità di assurgere alla dignità tra-
gica.

La linea grigia che separa l’e-
splosione della tragedia dall’im-
plosionedelladifferenzaèforseog-
gi lafrontieradaesplorarepercapi-
re dove abiti il male: una frontiera
chei trattatidieticaedi filosofiafi-
no a oggi non hanno nemmeno
sfiorato e che la letteratura conti-
nuaossessivamenteapercorrere.

INTERSEZIONI

I testimoni indifferenti di McCoy e Marías
Ecco il mistero della letteratura del mistero

FRANCO RELLA

I riti della violenza
e la tribù

degli hooligans

08CUL03AF01

CRITICA LETTERARIA

Donne e scrittura
L’autrice, docentedi letteratura
italiana moderna e contempora-
nea aRoma, attraversa la lettera-
tura italiana, pressoché espres-
sionedi unpensieromaschile,
tracciando una storiadella don-
na nella tradizione letteraria del
nostro paese. Interrogando i qua-
dri storiografici, evocando le as-
senze e reinterpretando le pre-
senze,Zancan ricostruisce con
pazienza il doppio itinerario del-
le scritture al femminile -lo spa-
zio di esperienza, memoria e im-
maginazione daun lato e il per-
corsonella tradizione enella sto-
ria della letteratura dall’altro.
Così facendo, la suariflessione dà
ascoltoai racconti delle donnee
ai loro sogni e li riconduce in un
contesto diesperienze collettive.

I L NATIONAL Criminal In-
telligence Service, la poli-
zia britannica, ammoni-
sce: non parlate degli hoo-

ligans e non fateli parlare. Sot-
to accusa, in vista dei Mondia-
li, i libri che raccontano la vio-
lenza nel calcio o le testimo-
nianze scritte da veri hooli-
gans. I quali, manco a dirlo,
hanno un successo di vendite
strepitoso. E non solo perché
siamo vicini al fischio d’inizio
di Francia ‘98. «A parte la fi-
ction - ammette Ian Marshall,
delle edizioni Headline - i libri
sul calcio e quelli su calcio e
violenza rappresentano le no-
stre più grosse vendite. Il pub-

blico ha un appeti-
to enorme per que-
ste storie anti-so-
ciali». In Gran Bre-
tagna la «letteratu-
ra calcistica» è di-
ventata un genere,
ha un mercato
enorme e ha «crea-
to» nuovi scrittori.
Con i loro semplici
elenchi di bravate,
ad esempio, hooli-
gans come Paul
Burnett o i fratelli
Doug e Eddie Brimson sono di-
ventati star letterarie. E scritto-
ri «veri» hanno trovato o rin-
novato il loro successo con li-
bri dedicati al calcio. È il caso
di Nick Hornby e del suo se-
condo libro, Fever Pitch (Febbre
a 900, Guanda), storia molto
privata del suo amore per l’Ar-
senal e gli stadi. È anche il caso
del più giovane John King
(classe 1960), che sotto l’ala di
Irvine Welsh esordisce nel ‘96
con The football factory. Un
best-seller immediato. «Il mi-
glior libro sul calcio che abbia
mai letto - dice Welsh - com-
pratelo, rubatelo o fatevelo
prestare»: 160.000 le copie
vendute, chissà quante quelle
rubate... Ora, mentre in Inghil-
terra King è alle prese con En-
gland Away, terzo titolo di una

trilogia proseguita l’anno scor-
so con Headhunters, ecco che
da noi esce, per i tipi della
Guanda, il suo romanzo rivela-
zione. Titolo italiano, Fedeli al-
la tribù.

La tribù (la factory) è il grup-
po: una sola passione, un solo
modo d’essere, un solo fine,
perfino un solo codice morale.
Maschi, bianchi, protestanti,
scaltri e decisi. Che nella logi-
ca del branco, nell’idea del ne-

mico da combattere, trovano il
loro modo di esistere. Nella lo-
ro classifica personale, e di
gruppo, menare i tifosi delle
squadre avversarie al primo
posto, scopare al secondo, farsi
una valanga di lager al terzo. È
Tom a raccontare, con la sua
lingua di cockney proletario
resa dallo stile crudo e gergale
di King, la sua vita e quella de-
gli amici, scandita dalle tappe
dei piccoli e grandi appunta-
menti, degli incontri e scontri
calcistici: Coventry in casa,
Tottenham in trasferta, West
Ham in casa, Liverpool in tra-

sferta, i Mondiali di Spagna.
Un solo scopo, picchiare gli
avversari. Magazziniere cinque
giorni la settimana, picchiato-
re il sesto. Come Mark, Harris,
Rod, Paul il Nero e gli altri. La
violenza per la violenza, qual-
cosa che ti spara dentro un
piacere molto migliore che
«inzuppare il biscotto».

Non c’è bisogno di giustifi-
carla, la violenza, «la violenza
la puoi camuffare come ne hai

voglia, ma alla fine
rimane sempre lì».
Tom e gli altri non
sono né politici né
poliziotti. A propo-
sito di poliziotti, ec-
co cosa ne pensa
Tom: «Spurghi
merdosi tutti quan-
ti che si nascondo-
no dietro alla divisa
e leccano il culo a
chi li paga... Gli
sbirri sono una bri-
gata come tutte le
altre solo che per il
divertimento del
sabato li pagano,
mentre noi sborsia-
mo per avere il pri-
vilegio. Si nascon-
dono dietro salcaz-
zo che merdosa
morale dove loro
c’hanno ragione
perché portano la
divisa e noi c’abbia-
mo torto perché

non abbiamo fatto il giura-
mento. Noi siamo i capi di noi
stessi e loro lavorano per i giu-
dici. Ce n’è abbastanza da di-
ventare un fottuto trockista,
senonché sono tutti una mani-
ca di studenti testedicazzo
mezzeseghe che passano la vi-
ta a fare manifesti e scoparsi la
ragazza bianca media». Invece
Tom e gli altri si devono ac-
contentare di inzuppare con
«passere» che te la sbattono
davanti, mezze zoccole o zoc-
cole vere. Tom lo sa che è una
testa di cazzo, che è un povero
cristo. Ma se ne sbatte. Non si

fa troppe domande. Cerca di
vivere, sperando che ogni sa-
bato riesca a dare la paga a
qualche avversario e spedirlo
nella settimana entrante a cal-
ci in culo.

Fedeli alla tribù puzza di sper-
ma e birra, di sangue e piscio
(«Sangue e piscio, il magico co-
cktail inglese»). Ma anche di
estrema povertà, di stracci pas-
sati alle lavanderie automati-
che, di tè col latte bevuto tra le
mura di una casa che sa di pol-
vere. Puzza di sconfitta. Di po-
vertà. Che è quella della wor-
king class inglese. E che King

cerca di descrivere come un se-
guace di Loach. È nelle pagine
più loachiane del romanzo,
nei ritratti tracciati con garbo
fuori dalla mischia, che trapela
la poetica e l’intenzione del-
l’autore: dar voce alla povera
gente, all’umiliazione, al disa-
gio, all’inquietudine. John
King dà voce ai «paria» della
società inglese e, facendo que-
sto, ci fa comprendere le con-
traddizioni e le brutalità della
grande Inghilterra e dei suoi fi-
gli «malati».

Stefania Scateni

Ildoppio
itinerario
dellascrittura
diMarinaZancan
Biblioteca Einaudi

pagine 223, lire 32.000

TESTIMONIANZE

Lettere di guerra
Esce anche

in Italia
il romanzo
rivelazione

di John King
dedicato
alla vita

degenerata
dei tifosi

nel «branco»

Da«Aspettando l’ultima batta-
glia» del 1994 a «Il papa non è ve-
nutoa Sarajevo» del 1997: il libro
raccoglie le 31 lettere che ilgior-
nalista slavo scrisse per il quoti-
diano «la Repubblica»nei lunghi
anni dell’assedio diSarajevo.
Una testimonianzadiretta, e uni-
ca, sulla atmosferae la psicologia
della città assediata: lo sgomen-
to, la paura e il senso di abbando-
no da partedelle potenzeocci-
dentali, maanche l’orgoglio di
provvedereda soli alla propria
difesa. Testimonianza simile alle
lettere dal fronte delle guerre
mondiali.Con una differenza:
che in questo caso il «fronte» era-
no lecase, i negozi, gliuffici e le
vie diuna città. Conuna prefa-
zione di Predrag Matvejevic.

Fedeli
alla tribù
diJohn
King
Guanda

pagine 303

lire 26.000

Lettere
daSarajevo
diZlato
Dizdarevic
Feltrinelli

pagine 139, lire 25.000

Disegni
Laura
Federici SAGGI

Ottieri e il «male»
Vita e (soprattutto) opere diOttie-
ri, lo scrittore e poeta romano che
ha fatto della pena della vita, del
viaggio negli abissidellapsiche
malata e della centralità autobio-
grafica di una follia soffertae dife-
sa icardini della suapoetica. To-
maiuolo indaga l’intera opera del
poeta cercando le tracce che con-
fermino lasua tesi: l’impegno let-
terario e umano ela «malattia
oscura» di Ottierinon sono uni-
versi inconciliabili. Ilquadro
complessivo che l’autore traccia
rimanda alla tradizione culturale
del Novecento, che trova nel pen-
siero perverso delmale mentale
non il limite di un insolubile
dramma, mail mordenteper una
caparbia e infaticabile lotta per il
recupero dell’umanitarismo.

C OME IL TABACCAIO di «Smoke», Tilo la
magadellespeziediventalospecchiodella
vita. Qui, nel negozio vicino a Esperanza

StreetdiOakland,l’altracittàsullabaiadifrontea
San Francisco, la protagonista ci è giunta per ma-
no dell’Antica, la Prima Madre, la regina segreta
dell’alchimia, votata al destino di dispensare il
propriopotereachilochiede.Sfilanonellabotte-
ga le speranze dell’immigrazione, i ricchi signori
indiani che hanno trovato fortuna in California,
gli amanti dell’oriente, sfilano, annusano e
aspettano che questa esile e vecchia figura (in
realtà ha rinunciato al corpo giovane) scelga il
sortilegio adatto ai singoli clienti. Negli scaffali,
intanto, anche le anime delle spezie osservano e
intuiscono.

Chitra Banerjee Divakaruni ha tutti gli ingre-
dienti e i sapori del successo: è donna, è indiana,
vive in California,ha unbuonagente letterarioe
ha scelto un filone, quellogastronomico-lettera-
riocheadessovaper lamaggiorecomeinsegnala
Allende. Il libro è sfizioso, un po‘ annodato su se
stesso,èesaustivoenonpareavereunametapre-
cisa. Il linguaggio scelto dall’autrice è voluta-

menteschivo,segnatodaunapoesiacherestaspessoinsuperficieenonaffondanellepa-
gine del libro, in linea con i compiti istituzionali della maga delle spezie. A differenza di
altriscrittoridi immigrazione,Chitrasembraportarsidietrol’ancestralitàdellaterraper-
duta, non la peregrinazione verso la nuova identità sociale.Per lei il gioco conil proprio
doppio è risolto nel misticismo della favola antica, una corazza solo apparentemente
inattaccabile. Difatti quando un certo americano supera la sogliadelnegoziettoqualco-
sa scatta in lei, anche se il richiamo dell’Antica frena la trappola dei sentimenti. Ci verrà
un bel po‘ per sottoporsi alla grande prova della liberazione, un incantesimo che si fa
tunnelesistenziale. Il finaleèinlineacontuttoilromanzo:TilodiventataMayael’amico
Raven scelgono un altro battesimo, la nuova esistenza che cancella l’immagine dei ser-
penti e con essa i tormenti della nostalgia. La catarsi è completa e, ovviamente, la dige-
stione è assicurata. [ Marco Ferrari]

NARRATIVA

Il destino
profuma
di pepe

D I SOLITO, quando si parla di prostituzio-
ne, si parla di donne - le prostitute -, di or-
dine pubblico, salute (dei clienti, minac-

ciata e dunque da difendere), morale. Oggetto
del contendere sono quasi sempre l’offerta, la
merce-sesso,eil«disturbo»chelatransazionede-
naro-prestazionesessualecreaal tessutosocialee
alle sue regole o ipocrisie. Di uomini, vale a dire
deicreatorididomanda,siparlapoco,malvolen-
tieriemale.Comeselarichiestamaschiledisesso
a pagamento fosse lacosapiùnaturale - epertan-
toinalterabile-dellaterra.

Quando le cose ci vengono presentate come
così naturali è, però, il caso di diffidare: è eviden-
te chesenevuole rimuovere l’origine.Deveesse-
re stato questo il ragionamento di Carla Corso e
Sandra Landi, autrici di «Quanto vuoi? Clienti e
prostitute si raccontano», quando hanno deciso
di affrontare il tema della prostituzioneribaltan-
done i termini. Oggetto della loro indagine non
sarebberostate le lavoratricidelsesso,bensìi loro
clienti. Le primesarebbero,sì, state interpellatee
intervistate,mapermettereanudoimoventiele
fisionomiemaschili, trasformandosi finalmente

daaccusatee/ovittime intestimonipartecipanti.Lucide, implacabili, spassionate.Ean-
chegliuominiavrebberodetto la loro,masudisé, sulpropriopresuntoeincoercibilebi-
sognodi«comprare»ilcorpoel’attenzionediunadonna,fuoridaognisimulacrodirela-
zioneaffettivaesentimentale.Costruitoprevalentementeattraversointervisteaprofes-
sioniste del sesso e a clienti che hanno accettato di rispondere a viso aperto, «Quanto
vuoi?»contieneancheunasezionediimpareggiabiliregistrazioni-piratarealizzatedalla
stessaCorsodurante l’incontroconalcuni«ignari»clienti.Achisiscandalizzassedique-
staspudorataepreziosa«candidcamera»,bisognerebberisponderechiosandoSigmund
Freud:«Sull’enigmadella maschilità ledonne si sono lambiccate inogniepocail cervel-
lo... Neanche le donne che sono tra voi si saranno sottratte a questo rompicapo; dai si-
gnori qui presenti non ci aspettiamo questo: essi stessi rappresentano questo enigma».
Lo«zoom»diCorsoeLandicontribuisceadareunarisposta. [MariaNadotti]

INCHIESTA

Uomini
e sesso
comprato

OttieroOttieri
Ilpoetaosceno
diSaverio
Tomaiuolo
Liguori

pagine 281, lire 30.000

AUTOBIOGRAFIE

Melega e il boomLamaga
delle
spezie
diChitra
Banerjee
Divakaruni
Einuadi

pagine 286,

lire 28.000

Quantovuoi
Clientieprostitute
si raccontano
diCarlaCorso
eSandraLanti
Edizioni

Giunti

pagine 252,

lire 22.000

Quarto capitolo dell’imponente
autobiografia di GianluigiMele-
ga, scritta negli anniSessanta,
quandol’autoreera un trenten-
ne, epubblicata «a ritroso». Dopo
i tre volumi usciti tra il ‘93 e il ‘94
per Baldini&Castoldi, ecco il «ca-
pitolo»dedicatoagli annidella
giovinezza, degli amori difficili,
della ricerca diun primo impie-
go, delle contraddizionidi chi
per laprima volta si confronta
colmondo del lavoro. Sullo sfon-
do, i compromessi sociali e cultu-
ralidi un’Italia in profonda tra-
sformazione, in transito dal pro-
vincialismoverso il mito ameri-
cano.Raccontandosi, il giornali-
sta racconta anche, in maniera
divertita e impietosa, l’Italia de-
gli anni delboom.

Tempolungo.
L’animam’hai
venduto
diGianluigiMelega
Feltrinelli

pagine 161, lire 25.000
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Il sindaco uscente non riesce a recuperare i voti che erano confluiti su Tommasini

Il Polo prende Parma
Sconfitto Lavagetto

Secondo le proiezioni, destra al 51,1%

Piacenza dice no
all’Ulivo
Vince Guidotti

La Quercia alle corde, persa la «città rossa» DALL’INVIATO

PIACENZA. Città di frontiera da
sempre, Piacenza rinnega la svolta
a sinistra di quattro anni fa. L’av-
vocato civilista Gianguido Gui-
dotti, candidato unitario del Polo,
ha ribaltato il risultato del primo
turno ed è stato eletto sindaco con
il51,1%deivoti.

La vittoria del Polo era già stata
paventata nei giorni scorsi, quan-
do sondaggi riservati avevano rile-
vato un consenso dei piacentini
per Guidotti attorno al 53%. Lo
spoglio delle schede ha conferma-
to questa situazione già dopo le
prime 20 sezioni scrutinate. Gui-
dotti è sempre stato in testa rag-
giungendoancheil56%aunterzo

dello scrutinio, un margine che è
viaviacalatomanonècrollato.

Guidotti ha assistito all’affluire
dei voti in piazza Cavalli, davanti
al maxischermo montato dal Co-
mune. Quando il risultato è dive-
nuto definitivo, mentre era osan-
nato dai suoi ha voluto abbraccia-
re fortemente Mino Politi. Un ab-
braccio che ha stemperato l’im-
pattodelvoto.

Politi era ovviamente amareg-
giato:«Sapevocheilrisultatopote-
va ribaltarsi ma pensavo di poter-
cela fare. Non nego che è un voto
pesante che mi ferisce. L’analisi
delle elezioni la faremo dopo, con
calma. Forse ha influito anche il
calo generale del centrosinistra in
tutta Italia. Ma mi assumo tutta la
responsabilità della sconfitta. Evi-
dentemente Piacenza preferisce il
centrodestra».

Guidotti ha esultato così: «Non
era facile conseguire questo risul-
tato, scontavo il 5% dal primo tur-
no.Farò il sindaconell’interessedi
tutti icittadini.Accetteròiconsigli
dellaminoranzachesperocostrut-
tivi».

Unaprimaletturaacaldodeivo-
ti, man mano che affluivano nel
database informatico del Comu-
ne, evidenziava come Mino Politi,
candidato del centrosinistra, non
avesse tenuto i voti conquistati
due settimane fa. Anzi, ne ha persi
parecchi. Al contrario Guidotti ha
leggermente incrementato il bot-
tinodivotipresialprimoturno:se-
gno che comunque la gran parte
degli elettori della Lega ha diserta-
to leurne.Alproposito, l’affluenza
divotantiperquestoballottaggioè
statadel66,6%controil70,1%che
siregistrònel‘94.

Con il suo modo di fare umile
madecisoPolitierariuscitonelpri-
moturnoaconquistare i favoridel
41,21%,mentreGuidotti sierafer-
mato al 37,95%. Le trattative per il
secondo turno hanno portato en-
trambi i candidati sindaci ad otte-
nere apparentamenti con le forze
minori escluse dal ballottaggio.
Politi, già sostenuto da Ds, Prc,
Verdi, Alleanza per Piacenza-Ppi-
Ri, aveva trovato un’intesa con la
lista civica Progetto per Piacenza
(3,32% al primo turno). Guidotti
invece ha ricevuto le adesioni al
suo programma dall’Unione di
azione civica (2,36%) e dalla lista
Pensionati(3,41%).

Nel ‘94 Vaciago vinse al ballot-
taggioperunpugnodivoti,contro
tutte le previsioni. Oltre alla sua fi-
gura di spessore nazionale si affer-
mò grazie al progetto pre-ulivista
di Alleanza per Piacenza. Dopo
quattroanniil famosoeconomista
ha deciso di non ricandidarsi no-
nostante i lusinghieri risultati rac-
colti. Il testimoneerapassatoa Po-
liti, assessore uscente, anch’egli
economista. Un cambiamento -
dicono le proiezioni - che gli elet-
torinonhannovolutopremiare.

Francesco Dradi

DALL’INVIATO

PARMA. Elvio Ubaldi, candidato di
Forza Italia, vince a man bassa: 57,2
per cento. Per Stefano Lavagetto,
sindaco uscente e candidato del
centrosinistra,èunasconfittadipe-
santi proporzioni, finisce addirittu-
ra distaccato di quasi quindici pun-
ti,al42,8percento.Unadebacleper
il centro sinistra, soprattutto se si
pensa che alle ultime politiche era
largamente maggioritario. Una sto-
rica bocciatura per la sinistra che
esce ridimensionata e completa-
menteapezziper le suedivisioni in-
terne.CosìParma,permezzosecolo
governata dalle sinistre, passa nelle
manidelcentrodestra.

La certezza che si sarebbe profila-
ta unasconfitta la si è avuta quando
Mario Tommasini, ex Pci, ex Pds e
poi cane sciolto, leader di una sini-
stra sociale che gode di grande po-
polarità a Parma, ha deciso di corre-
re in proprio, e mettersi così in lizza
contro Lavagetto, diessino, sindaco
uscente, candidato della coalizione

di centro sinistra, accusato di essere
troppo decisionista e di governare
senza ascoltare la gente. Tutti pen-
savano che quella di Tommasini sa-
rebbe stata una lista di disturbo, ma
nessuno immaginava che arrivasse
a spaccare quasi a metà il centro si-
nistra e soprattutto i Ds. Così per la
prima volta si è vista all’orizzonte la
possibilità che la sinistra potesse es-
sere cacciata all’opposizione. L’ha
capito subito Forza Italia, l’hanno
capito gli industriali locali che con
abilità si sono mossi alla ricerca di
una candidatura moderata, non
immediatamente identificabile
con il Polo. È uscito dal cappello El-
vio Ubaldi, ex Dcdi sinistra, capo di
una lista civica che si era presentata
anche alle precedenti elezioni del
’94, ma che non era riuscito a supe-
rare il primo turno. Ubaldi, vicesin-
dacoai tempidelpentapartito,sidi-
chiara un «prodiano» e afferma di
essere sostenitore del governo del-
ll’Ulivo. «Ma in queste elezioni am-
ministrative - proclama - la politica
nazionalenonc’entra.Destraesini-
stra non c’entrano». Perciò decide
di ridiscendere in lizza con la sua li-
stacivica«Civiltàparmigiana».For-
za Italia fiuta l’opportunità e anzi-
chè presentare un suo candidato
gioca d’astuzia: taglia con An e ap-

poggiaUbaldi insiemealCcdimpo-
stando così un’operazione neocen-
trista.

Alprimoturnosieranopresentati
ai blocchi di partenza sei candidati.
Ubaldi, con il 31,1 per cento, si era
guadagnato la pole position. Stefa-
no Lavagetto finisce alle sue spalle
con un magrissimo 30,5 per cento.
La sua coalizione è molto ampia:
raccoglie i Ds, i popolari, Rifonda-
zione comunista, Rinnovamento
italiano e i socialisti di Boselli. Ma il
risultatoèdeludenteperchérestaal-
menounadecinadipuntialdisotto
delle politiche del ‘96. Clamorosa è
la flessione dei Ds che rispetto alle
comunali precedenti, quando c’era
ancora il Pds, perdono un secco 13
per cento. Questa emorragia di voti
si riversa sull’ «eretico» Tommasini
che sfiora il19 per cento. Il successo
della sua lista mette in ginocchio il
centro sinistra che se invece si fosse
ritrovatounitoavrebbeanchepotu-
to farcela al primo turno. Ruba voti
all’Ulivoanche Renata Lottici, già
indipendente nelle liste del Pds, la
quale raccoglie laprotestadeicomi-
tati contro l’inceneritore e la tan-
genziale. «Insieme per Parma », si
chiama così la sua lista, prende il 4,
85percentodeivoti.Sifermaal5,74
per cento il candidato della Lega

Nord che dimezza i voti. Il candida-
to di Alleanza Nazionale ottiene il
6,5 perdendo metà dei voti che ave-
vainveceottenutoallepolitiche.

Il risultato del primo turno fa
esultare il centro destra, mentre per
il centro sinistra è un vero choc. Ci
vogliono unpo’ di giorni perdigeri-
re la batosta, poi i tessitori si metto-
no al lavoroperavvicinareTomma-

sini e trovare la via di un accordo. È
la sola via per riuscire a riaprire la
partita. È lo stesso Lavagetto a con-
durre le trattative con Tommasini,
ilqualeperòsifadesiderareerifugge
daunaccordopoliticoorganico.

Ubaldi, candidato del centro de-
stra,sièpresentatoalsecondoturno
senza apparentamenti e ha incassa-
to l’appoggiodiAlleanzanazionale.
LaLeganorde la listadeicomitatidi
protesta non si sono schierati. Ma
molti loroelettorihannovotatoper
Ubaldi.

Stefano Lavagetto pochi minuti
dopol’esito del voto hacommenta-
to così la sconfitta: «Sicuramente la
frattura a sinistra è stata decisiva e
molto grave. Certamente ho com-
messo degli errori, ma non credo
che tutte le responsabilità possano
essere attribuite a me. Inoltre nei
miei confronti c’è stata una campa-
gna di stampa molto dura che è co-
minciatadamoltolontana».

Ilsindacoeletto, invece,haconti-
nuato a volere mantenere un ruolo
distinto dal centro destra: «La mia
non è mai stata la candidatura di
uno schieramento contro l’altro,
ma una candidatura che guardava
soloallacittà».

Raffaele Capitani
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Fazzi eletto sindaco con il 54,8 per cento

Lucca al centrodestra
Rossetti paga
l’effetto Lazzarini

Matera, per Minieri più voti dell’ex dc Acito

Il Centrosinistra
si conferma
nella città dei Sassi

DALL’INVIATO

LUCCA. «Lucca libera, Lucca libe-
ra». Gridano forte gli esponenti del
Polo.Dopo4annidigovernodelcen-
trosinistra Lucca ieri ha scelto, deci-
samente, la destra. Il candidato di
ForzaItaliaeAn,PietroFazzi,èilnuo-
vo sindaco con il 54,8% dei voti. An-
tonio Rossetti, candidato del centro-
sinistra, non è andato oltre il 45,2.
«Quello che è certo è che quando ci
dividiamo, si perde». È amareggiato
Alfredo de Girolamo il numero due
dei ds toscani che ha seguito passo
passo tutta la campagna elettorale di
Lucca.

I partiti del centrosinistra, soprat-
tutto, dovrebbero riflettere se ne va-
leva la pena di sostituire dopo 4 anni
di mandato il «suo» sindaco Giulio
Lazzarini per sostituirlo con Rossetti,
un esponente assai più vicino ai par-
titi. È vero che Lazzariniha scelto poi
la strada della lista civica personale,
comeèverochealballottaggionean-
che ci è arrivato, tuttavia quel 42 e
rotti per cento è una percentuale che

brucia. Solo un anno fa alle provin-
ciali il centrosinistra raccolse oltre il
48%deivotiincittà.

«Mi aspettavo di vincere, ma non
in queste proporzioni», afferma Faz-
zi. Il candidato del Polopartivadaun
largo vantaggio, 39% contro il 27%
di Rossetti. In più era riuscito a strin-
gere un accordo di apparentamento
con la lista civica di destra «Per Lucca
e i suoipaesi»chealprimoturnoave-
va ottenuto il 7%. Totale: 46%. In-
dubbiamente una buona base di par-
tenza soprattutto se confrontata con
le divisioni del centrosinistra. È vero
che il bacino di voti su cui poteva
contare la coalizione di Rossetti era
piuttosto ampio, sommando i voti
ottenuti dal sindaco uscente Giulio
Lazzarini, oltre il 23%, a quelli del
centrosinistra si sfiorava quota 51%,
ma è altrettanto vero che Lazzarini e
Rossetti l’apparentamento non
l’hanno fatto, nonostante la forte in-
sistenzadeiDs.Probabilmenteallafi-
nehannopesatoledivisionichehan-
no attraversato lo schieramento di
centrosinistra.

A votare ieri è andato solo il 55%
degli elettori, il 13%inmenorispetto
a due domeniche fa. Da Lazzarini a
Rossetti,nelballottaggio,sonopassa-
ti poco più di 4.000 voti. Pochi o tan-
ti? Comunque alla fine quei voti so-
no risultati insufficienti. Non è un
mistero che Lazzarini si sentiva il più
probabile avversario del Polo per il
ballottaggio. Gli è andata male. Ma
ancheperipartiticheavevanodeciso
di non ricandidarlo non sono state
tutte rose e fiori. I Ds si sono visti di-
mezzareiconsensirispettoallepoliti-
che del ‘96; i popolari, dal 9,3 sono
passati al 7%. Cifre al ribasso anche
perRifondazione.

ConquestavittoriaFazzisiassicura
24 consiglieri su 40. Nove saranno di
An,ottodiFi,quattrodella listaappa-
rentata«PerLuccaei suoipaesi»,e tre
del Ccd. All’opposizione invece si se-
deranno sette consiglieri di «Vivere
Lucca», tre dei ds, due del Ppi, due di
Rifondazioneegliultimidueallalista
diVerdieRete«Insiemeperl’Ulivo».

Wladimiro Frulletti

DALL’INVIATO

MATERA. Centrosinistra vittorioso
a Matera. La proiezione Abacus e lo
scrutinio reale delle prime 40 sezioni
davano Angelo Minieri, presidente
diessino del consiglio regionale in-
torno al 54-55%, un margine di van-
taggiopiùcheconfortantesulsuoav-
versario, l’ultimo sindaco democri-
stiano della città, Francesco Saverio
Acito, riciclatosi acapodiunalistaci-
vicaedelloschieramentodelPolo.La
Basilicata si conferma così terra di
grandi soddisfazioni per l’Ulivo che
guida la Regione e le amministrazio-
ni delle dueprovincie edei due capo-
luoghi.

Ilcaldoasfissiantecheavevamesso
k.o venerdì sera il senatore Di Pietro,
ha continuato a stringere nella sua
morsa anche ieri la città dei Sassi,
spingendo i materani alla classica gi-
ta al mare di Metaponto, e lasciando
le sezioni elettoraliquasideserte fino
a sera: alle 17.00 aveva votato solo il
28% degli elettori, undici punti in
meno rispetto al primo turno. Ma in

seratal’affluenzaeraaumentata.
Minierialprimoturnosieraferma-

to al 48.1%, Acito al 41.9%. Il primo
aveva raccolto circa 2mila voti più
delle liste che lo appoggiavano, a dif-
ferenza del suo avversario che si era
fermato un pò al di sotto del totale
delle liste che lo sostenevano; nello
schieramento di Acito inoltre il voto
di lista aveva penalizzato Forza Italia
esoprattuttoAn,chegiàavevafatica-
to non poco ad accettare come pro-
prio candidato sindaco l’uomo con-
troilqualepertuttigliultimianniOt-
tantaaveva fatto inconsigliounaop-
posizione dura almeno come quella
dell’alloraPci-Pds.

Sale su queste antiche ferite è stato
unvolantinodeiDemocraticidi sini-
stra che riproduceva interrogazioni
parlamentari di fuoco dell’allora de-
putato missino Maurizio Gasparri
contro Acito: naturale che in questi
quindici giorni i delusi militanti di
An non si siano poi dannata l’anima
perAcito,mentredall’altraparteiDe-
mocratici di sinistra, che pur confer-
mati primo partito della città al 22%

eranorestatiunpaiodipuntialdisot-
to delle loro aspettative, hanno rad-
doppiato i loro sforziper riportareun
loro uomo sulla poltrona di sindaco,
dopo il quadriennio di Mario Man-
fredi,elettonel ‘94allatestadiunaal-
leanza di sinistra. Acito ha puntato
tuttoinquestigiornisulcentro,suun
presunto richiamo della foresta che
avrebbe potuto sedurre elettori e
grandi elettori di quello che fu il
mondo democristiano, ma il risulta-
to di tanta agitazione sembra essere
stato decisamente magro e all’aper-
turadelleurneilvotoperMinierière-
statomaggioritario.

Nella federazione dei Ds sono co-
minciatiprestoadarrivare idatidelle
sezioni elettorali che davano pratica-
mente sempre in vantaggio il candi-
dato dell’Ulivo. Che è arrivato pro-
prio nel momento in cui il Tg1 dif-
fondeva la proiezione Abacus che lo
dava vincente. E con un grande ap-
plauso al televisore sono iniziati i fe-
steggiamenti.

Luigi Quaranta

M A investire sulle riforme è
stato solo uno «sfizio»,
un capriccio dei Demo-

cratici di sinistra? Sembrerebbe
di sì, a leggere alcuni commenti
e considerazioni sul brusco stop
posto da Berlusconi ai lavori del-
la Bicamerale. C’è qualcosa di
paradossale in ciò che sta avve-
dendo. Le riforme istituzionali
per garantire la stabilità politica
erano da tutti (o quasi) conside-
rate una necessità irrinunciabile,
il complemento ineludibile per
dare credibilità all’obiettivo del-
la convergenza europea. Ora che,
raggiunto l’obiettivo dell’ingres-
so nella moneta unica, il proble-
ma è appunto quello di restarci
attraverso un corso stabile della
politica italiana, si interrompe lo
sforzo riformatore e c’è chi giun-
ge a considerarlo quasi seconda-
rio.

È difficile negare che l’intesa
raggiunta sul progetto respinto
da Forza Italia costituisse l’uni-
ca possibilità per fare ciò che tut-
ti avevano auspicato: non bracci
di ferro e duelli a colpi di mag-
gioranza sulla riforma della Co-
stituzione ma un dignitoso com-
promesso tra forze destinate a
condividere le regole del gioco. In
verità, a riflettere su come sono
andate le cose, verrebbe da chie-
dersi se non sia stato un errore
scegliere la prospettiva del semi-

presidenzialismo solo all’indo-
mani dell’incursione della Lega.
Probabilmente, battersi su un
progetto limpido e coerente di se-
mipresidenzialismo,
incardinato sulla
legge elettorale a
doppio turno di col-
legio, avrebbe con-
sentito un punto di
intesa con il Polo e
reso possibile un
confronto su un’ipo-
tesi di riforma coe-
rente e sperimentata
meno esposta alle
critiche di contrad-
ditorietà che si sono,
successivamente,
manifestate. Che co-
sa ha impedito che
l’intero centrosini-
stra convergesse su
tale piattaforma? Un doppio
condizionamento: da un lato po-
sizioni conservatrici che non
hanno mai, fino in fondo, conve-
nuto sull’approdo maggioritario
della riforma del sistema politico

italiano; dall’altro, suggestioni
radicali che non hanno mai di-
smesso la convinzione che fosse
preferibile la spallata referenda-

ria per modificare
l’assetto politico-isti-
tuzionale.

Ma veniamo al-
l’oggi.Quali sono le
intenzioni e gli obiet-
tivi del leader di For-
za Italia? Berlusconi
ha deciso di reagire
ad una crisi di pro-
spettiva politica e
strategica del Polo
che durava da tempo
e che aveva messo in
moto un processo
centrifugo e di divari-
cazioni di cui l’even-
to Cossiga è stato so-
lo la manifestazione

più evidente. Ma attenzione, al
di là del carattere avventurista
dell’iniziativa di Berlusconi, i fe-
nomeni di mutamento e ridefini-
zione dei rapporti di forza all’in-
terno del Polo avvengono nel

quadro di una tendenza in atto
in gran parte dei paesi europei,
al riorganizzarsi degli schiera-
menti di centro destra. Ne ha
scritto in maniera convincente
Giuseppe Are sul «Sole 24 ore»
del 6 giugno. È un fenomeno
che, a mio giudizio, non punta a
un «concentrismo consociativo e
trasformistico» bensì a ridare ai
conservatori europei capacità di
recupero verso elettori moderati
che, in questi anni, la socialde-
mocrazia è riuscita a conquista-
re modificando i rapporti di for-
za politici in Europa. Questo è il
problema che si pone anche in
Italia pur nel quadro delle speci-
ficità storiche e politiche del cen-
trodestra nel nostro paese. In so-
stanza dubito che in Italia sia in
atto - o sia realistica - la costru-
zione di un centro autonomo con
ambizioni di autosufficienza ri-
spetto alla destra e alla sinistra
o, magari, un centro unito ma a
profilo politico variabile, dispo-
sto cioè a partecipare dell’una o
dell’altra coalizione. In Italia il

centro politico moderato esiste
ed è consistente ma è diviso tra i
due poli ed è fortemente divari-
cato politicamente e cultural-
mente. La questione
vera da considerare
è che in ambedue gli
schieramenti è in at-
to la ricerca di una
più marcata visibili-
tà da parte delle
componenti di cen-
tro. È indubbio che
nel Polo ciò avvenga
anche per attutire gli
effetti negativi della
crisi di un movimen-
to come Forza Italia
che si identifica così
intimamente con la
storia e le traversie
personali del proprio
leader da essere co-
stretta a condividere persino le
conseguenze di vicende private.
Anche il Ppi all’interno del cen-
tro sinistra coltiva l’ambizione a
giocare un ruolo più visibile e in-
cisivo. Trovo ingenua la tesi di

chi ritiene che il modo per resi-
stere all’offensiva neocentrista
sia, per il Ppi, quello di stempe-
rare i suoi connotati moderati ed

accentuare un pro-
cesso inclusivo nella
sinistra. Avverrà il
contrario. La sinistra
deve saperlo ed essere
preparata. L’Ulivo
manterrà il carattere
di coalizione in cui il
centro politico aspire-
rà a marcare una
propria distinta con-
notazione. Se le cose
stanno così il proble-
ma della riforma co-
stituzionale per ra-
zionalizzare e perfe-
zionare il modello bi-
polare resta essenzia-
le e non può non es-

sere riproposto come tema cen-
trale della legislatura. Occorrerà
individuare le forme per riavvia-
re, malgrado l’insuccesso della
Bicamerale, un lavoro teso a ri-
tessere una trama unitaria per le

riforme che vada al di là dei con-
fini della maggioranza.

In questo quadro si pone l’esi-
genza di un ulteriore sviluppo
della iniziativa della sinistra di
governo. Vi sarà modo per discu-
terne. Ma, per l’amor di Dio,
non si torni a dilemmi elementa-
ri circa il ruolo del partito. Au-
spicare il «ritorno al sociale» con
il contorno di dispute stravagan-
ti sul grado di «schiacciamento
del partito sulle istituzioni» si-
gnificherebbe riesumare un clas-
sico delle fasi di ritirata politica
della sinistra. Ma anche una
delle sue più testarde illusioni e
la premessa di cocenti sconfitte.
Per fortuna oggi mancano anche
i presupposti della reiterazione
di un tale errore. La sinistra non
è in ritirata. È al governo del
Paese e fornisce l’ossatura della
compagine ministeriale. I Demo-
cratici di sinistra devono contri-
buire a che il governo metta ma-
no alle impegnative priorità del
dopo Euro. Questo è il punto. Si
tratta di determinare avanza-
menti e innovazioni di portata
significativa nel programma di
governo, tali da avviare il piano
di riforme economiche e sociali
necessarie perché l’Italia resti nel
circolo virtuoso della moneta
unica europea e ritrovi la strada
della crescita economica e occu-
pazionale.

L’INTERVENTO

Bene il confronto, ma noi non siamo in ritirata
UMBERTO RANIERI

Ilpartito
«Trovo
stravagante la
disputa sul
cosidetto
schiacciamento
deiDssul
governoesulle
istituzioni»

Ilcentro
«InItalia il
centromoderato
èconsistentema
èdivisotra idue
poli edè
fortemente
divaricatosul
pianopolitico»
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TOTOCALCIO
ANCONA-CAGLIARI 1
C. DI SANGRO-VERONA 2
CHIEVO-PESCARA X...............................................................................................

LUCCHESE-TREVISO X
PADOVA-REGGINA 1
PERUGIA-TORINO 1...............................................................................................

RAVENNA-GENOA 1
REGGINA-MONZA 2
SALERNITANA-FOGGIA 1...............................................................................................

VENEZIA-F. ANDRIA X
LODIGIANI-TURRIS 1
PRO PAT.-TRIEST. (sosp.) nv
CROTONE-TRAPANI 1...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 6.096.968.784

QUOTE:
Ai «12» L. 36.291.000

Agli «11» L. 1.556.300

COMBINAZIONE
2 5 10 19 22 24 25 30

(2) Ancona-Cagliari 4-1 (5)
...............................................................................................

(5) Chievo-Pescara 2-2 (4)
...............................................................................................

(10) Gualdo-Nocerina 3-2 (5)
...............................................................................................

(19) Ragusa-Milazzo 5-2 (7)
...............................................................................................

(22) Riccione-San Marino 3-2 (5)
...............................................................................................

(24) Salernitana-Foggia 3-2 (5)
...............................................................................................

(25) Samb.-Narnese 1-3 (4)
...............................................................................................

(30) Viareggio-Tempio 3-2 (5)
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 7.531.632.564

Agli «8»: L. 430.379.000

Ai «7»: L. 1.288.800

Ai «6»: L. 34.600

TOTIP
1 1) Radesky Vol 1

CORSA 2) Skipper Bi X
2 1) Tiger Trio 1

CORSA 2) Rally Gifar 2
3 1) Night Dancer X

CORSA 2) Olkinton 1
4 1) Kwikkie X

CORSA 2) Jose Boszorg X
5 1) Joop Kievitshof 2

CORSA 2) Isabella Janssen 1
6 1 Van Schebo 2

CORSA 2) Imaras Brasil X
1) Tauri Dra N. 7

CORSA + 2) Tremisse N. 13
MONTEPREMI: L. 1.666.855.852
all’unico «14» L. 861.712.000
ai 11 «12» L. 24.398.000

ai 283 «11» L. 948.000

ai 2.930 «10» L. 91.000

C/1, playoff
Livorno-Cremonese
e Ternana-Nocerina
Per il girone settentrionaledella
C/1 la Cremonese (sconfitta ieri
1-0 dalLumezzane) ed il Livorno
(3-2all’Alzano Virescit) si
giocheranno domenica prossima
alle 16.30 incampo neutro la
promozione in serie B.Nel girone
B la finalissima dei playoffvedrà
di fronte Ternana (1-0
all’AtleticoCatania) e Nocerina
(sconfitta3-2 aGualdo). I
playout del gironeA
condannano in C/2 Alessandria

(battuta 2-1 a Pistoia) ePrato
(superato in casa dalla Carrarese)
mentre gli spareggidel gruppo
meridionale hannosancito la
retrocessione in C/2di Palermo
(0-0 alla Favorita contro la
Battipagliese 0-0) e Turris
(sconfitta 1-0 dalla Lodigiani).
Nel girone A della serieC/2 la
partita Cittadella-Albineseè
stata rinviata a oggi alle 16,30a
causa del maltempo. Partita
sospesanell’altra semifinale-
promozione tra Pro Patriae
Triestina.L’arbitro ha interrotto
il gioco per invasione dicampo
sul risultato di2-1.Triestina
qualificataper la finalissima.

SERIE B. Verdetto rimandato all’ultima giornata per «grifoni» e «granata». Al Cagliari manca sempre un punto

Nell’arena di Perugia
Preso il Toro, verso un velenoso spareggio

Si èchiusa ieri la lotta per la re-
trocessione, assieme a Castel di
Sangro e Padova scendono in
C/1anche Ancona e Foggia. Ai
marchigianinonè bastato su-
perare 4-1 il Cagliarimentre i
rossoneri pugliesi si sono inchi-
nati sul campodella capolista
Salernitana (3-2). Sonoquattro
le squadreche «ringraziano» la
professionalità diDelio Rossi e
dei suoi ragazzi che, nonostan-
te lapromozionegià sicura da
quasi un mese, continuano ad
onorareogni impegno. Ieri la
vittoria sul Foggia ha regalato
una festaanticipata aPescara
(2-2 a Verona con il Chievo),
Lucchese (0-0 in casa con ilTre-
viso), Ravenna (3-0 ad uno
spento Genoa) e al Monza (pas-
sato - dopo 28 anni - sul campo
dellaReggiana per duea zero).
Il prossimo, e ultimo turno,
quindi, diventa decisivosoltan-
to per determinare le ultime
due formazioni che saliranno
in A oltrea Salernitana e Vene-
zia. Riflettori puntati su tre
campi: Cagliari-Chievo,Mon-

za-Perugia eTorino-Lucchese. Per la squadrasarda la
gara casalinga con il Chievo potrebbe servire da passe-
rellaper festeggiare il ritorno in serie A, ai rossoblù ba-
steràun punto. A Monza il Perugia ècostretto a vincere,
nondovrebbe essere un’impresaparticolarmente diffi-
cile: ibrianzoli sono già salvie la squadradi Castagner
haconquistato 9 puntinelle ultimetregare. Unsolo
punto, invece,per il Torinonegli ultimi 180minuti.
C’èancora una piccola possibilitàche le tre squadre ar-
rivinoa pari punti (sconfitta del Cagliari e vittoria di
granata e umbri): in questo caso lamigliore classifica
avulsa regalerebbe la serie A diretta alPerugiae obbli-
gherebbe Cagliari e Torinoallo spareggio per stabilire
la quartapromozione.
Questo il programmadi domenicaprossima per l’ulti-
mo turno: Cagliari-Chievo,F. Andria-Salernitana,Fog-
gia-Ancona,Genoa-Padova, Monza-Perugia, Pescara-
Reggiana, Reggina-Venezia, Torino-Lucchese, Treviso-
C. Sangro, Verona-Ravenna.
Inizio dellegare alle 16,30.

M.F.

PERUGIA. Loscontropiùcaldodel-
lastagionevaalPerugiachebattee
raggiunge il Torino. La volata per
la serie A ancora tutta da correre.
Un match dalle tinte forti, antici-
patodaivelenosi incidentidisaba-
to, e condito ieri da scontri tra le
due tifoserie (circa 2000 gli ultrà
granata) siaprimachedopo lapar-
tita. Momenti di tensione anche
all’ingresso in campo delle squa-
dre per il riscaldamento. Uno dei
giocatori del Perugia (Materazzi o
Rapaijc) è stato colpito da un og-
getto lanciato dalla tribuna occu-
patadaisostenitoridicasa.

In campo i giocatori risentono
del climalatentediostilità: scontri
ripetutiequalcheentratada«codi-
ce penale». Come quello di Mate-
razzi che costringeLentiniadusci-
re dal campo al 35’. Il granata nel
dopopartitahaparoledi fuocoper
il difensore di Castagner, parla di
«intimidazione» e di «esecuzio-
ne». «È stata un’entrata da crimi-
nale,nonhomaivistounacosadel
genere - ha detto Lentini - Gli do-
vrebbero dare dieci giornate di
squalifica. In appena trenta minu-
ti ho ricevuto due gomitate e que-
sto fallo». Materazzi si difende: «È
statounfallodaammonizionema
anch’io ho ricevuto tanti colpi». Il
presidente del Torino, Massimo
Vidulich, si prende ancora 24 ore

di tempo, come da regolamento,
per decidere se presentare o meno
la riserva sui fatti avvenuti alla vi-
gilia. «Valuteremo la situazione
conil legale»,dice.Accennaanche
«alle difficoltà psicologiche con le
quali sono scesi in campo i gioca-
tori granata». Anche l’allenatore
del Torino, Edy Reja, sottolinea il
«clima della partita non è stato fa-
cile, ma abbiamo fatto la nostra
onesta partita. Adesso abbiamo
un’altra gara e poi l’eventuale spa-
reggio. Siamo pronti». Per il presi-
dente degli umbri Luciano Gaucci
la lotta fra Perugia e Torino si con-
cluderàconlospareggio.«Chivin-
cerà tra le due squadre - ha detto -
avrà meritato la serie A». Casta-
gner, tecnico perugino, pensa già
allatrasfertadiMonza.«Perl’even-
tuale spareggio - aggiunge - le cose
saranno più difficili. Non trovere-
mo questo Torino, aveva assenze
importanti».

Il Torino, infatti, scende incam-
po al Curi senza Bonomi, Ficca-
denti, Sommese e Brambilla. Nel
PerugianoncisonoRutzittu,squa-
lificato, Rocco e Melli, fuori da di-
verse settimane per infortunio. La
partita non è spettacolare. Il Peru-
gia controlla il centrocampo, ma i
suoi attacchi sono sterili. Il Torino
tiene davanti solo Ferrante che fa
da sponda per gli inserimenti dei

compagni. Gli umbri vanno in
vantaggio al 30’ con Tovalieri, che
sfruttaunpassaggiodiGuidoni.

Nel secondo tempo il Torino si
fa avanti e, dopo 10’, raggiunge il
pareggio con un colpo di testa di
Comotto su calciod’angolobattu-
to da Dorigo. La squadra di Reja, a
questo punto, commette l’errore
di chiudersi: esce Ferrante per un
difensore, Buscettu, e il Perugiaac-
quista più forza diventando pa-
drona del campo. Il gol del 2-1
giunge al 32’ con Tangorra che, in
area, raccoglieunassistdiGuidoni
e, in semirovesciata, batte Bucci.
Poi non succede praticamente
nient’altro, se non due gol annul-
latiaGuidoniel’ingressodiCrave-
ro, che non porta comunque be-
nefici alla manovra d’attacco del
Torino.

Nel testa a testa finale di dome-
nica prossima sarà determinante
l’aspetto psicologico. E, sotto que-
sto punto di vista, il Perugia è in
vantaggio. Il Torino ha perduto
per strada un vantaggio che solo
unmese fa era di6 punti eoraèco-
stretto a soffrire. Fatali gli errori di
leggerezza e immaturità di otto
giorni fa nella gara in casa pareg-
giata contro il Chievo. Qualcuno
dopo il successo sulla Reggiana si
sentiva già in «A» ma la rimonta
delPerugiaèstatainesorabile.
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RETROCESSIONE

Scendono
Foggia
e Ancona

L’attaccante del Torino Lentini L.Medici/Ap

Il club neroverde mancava dal ’67 dalla massima serie. Il ruolo del presidente Zamparini. Il nuovo stadio all’inglese da 35mila posti

E dopo 30 anni Venezia riaffiora in serie A
VENEZIA. Una folla festante in piaz-
za San Marco: caroselli, bandiere al
vento e slogan rivolti a tutta la squa-
dra radunata su un palco. E poi i rin-
graziamenti del presidente del club
neroverde,Maurizio Zamparini e an-
che le promesse: «Stiamo lavorando
per costruire una squadra all’altezza
della massima serie. Abbiate pazien-
za perché i risultati arriveranno». Le
malelinguesussurranocheperlapro-
mozione in serie A del Venezia si è
scomposta anche la ie-
ratica barba del primo
cittadino, uso ad emo-
zionarsi solo per sport
all’apparenzapiùnobi-
li, come tennis e cicli-
smo, di cui è cultore.
Ma Massimo Cacciari
non si è messo a filoso-
feggiare e ha subito af-
frontato in maniera
pragmatica la questio-
ne-serie A: «Èunagran-
dissima festa: ora pos-
siamo pensare in gran-
de e soprattuttoal nuo-
vo stadio, per il quale
tutto è ormai a posto»,
ha detto il sindaco. Venezia aspetta-
va questo giorno da oltre trent’anni.
Era il campionato 1966-67: quell’ul-
timo grande Venezia poggiava su
Mazzola jr, Ferruccio, e su due stra-
nieri, ilperuvianoBeniteze l’argenti-
no Manfredini. Dopo quella data Ve-
neziahasempretrattatoconuncerto
distacco esteriore, affettuoso, mai
snob, le disgrazie della sua squadra,
tracollata inunaseriediretrocessioni
senza fine culminate nelle due disce-
se in serie D e nel campionato Dilet-
tanti, rispettivamente nel 1977 e nel
1982. Tutto comincia una domenica
di primavera, il 16 aprile del 1967,
quando il Venezia, in lotta per non
retrocedere, ringalluzzito da un so-
nante 3-0 appena inflitto al Brescia,
ricevel’Inter,asuavoltaingaraconla

Juventusperunoscudettocheperde-
rà per un punto, sconfitta a Mantova
all’ultima giornata. A Sant’Elia quel
giorno i neroverdi perdono 3-2: l’ar-
bitro è il romano Antonio Sbardella,
un internazionale che dirigerà la fi-
nale del terzo posto ai mondiali di
Mexico 1970, ma che allora era noto
per la poco onorevole fuga in elicot-
terodallaFavorita,dopouncontesta-
to Palermo-Milan. Sotto gli occhi del
designatore della Can, il veneziano

Bertotto, Sbardella an-
nulladuegoalaManfre-
dini.Nascecosì la famo-
sa «sudditanza psicolo-
gica»: a coniarla è pro-
prio Bertotto, poco sod-
disfatto dalle decisioni
del collega. Sarà una
coincidenza, ma da
quella domenica il Ve-
nezia non becca più un
punto, finendo, a 17
punti, inultimaposizio-
ne con il Lecco. Il Vene-
ziaFootballCluberana-
to il 14 dicembre 1907
dall’ideadiungruppodi
sportivi, dalle sezioni

calcistiche diduesocietàginniche, la
Marziale e la Costantini Reyer, que-
st’ultima celebre per la sua gloriosa
squadra di basket. Oggi, di quelle so-
cietà originarie nonvi è più traccia. Il
Venezia si è fuso col Calcio Mestre, la
vecchia Mestrina, nel 1987, e la
Reyer, proprio all’indomani del vit-
toriosocampionatodiA2,nel1996,è
fallita: la nuova Reyer l’anno prossi-
momiliteràinC1.

Negli anni Sessanta il Venezia tor-
naalla ribalta,pertrevolteinAprima
di sprofondare nell’anonimato: vani
sono infatti i tentativi di riemergere
dalla C, quarto nel ‘71, nel ‘73 e nel
’74, promozioni mancate per un
punto che fanno allontanare sempre
più i tifosi e presidenti danarosi dalla
squadra. Oltre il ponte, la Mestrina,

poi il Mestre. La città aveva dunque
due squadre in C senza possibilità,
per nessuna, di fare un salto di quali-
tà: di qui l’idea dell’allora presidente
del Venezia, Maurizio Zamparini, di
crearneuna,unicaeambiziosa.Zam-
parini ha preso due squadre, le ha
unite e accorpate, tra le lacerazionidi
due entità urbane diverse come Ve-
neziaeMestre,chedavanovitaafero-
ci derby (nel calcio come nel basket,
entrambi spariti), inimicandosi ora

una parte, per la decisione di giocare
in terraferma, ora l’altra, per aver
adottato divise in cui l’arancione era
relegatoamacchiadicoloresullama-
glia neroverde. Così il Venezia torna
in A, dopo 32 anni. Da allora, dal
1967 molte cose sono cambiate: gli
abitanti residenti, calati mille all’an-
no; il tessuto sociale e urbano della
città, con un sempre minor numero
dicommerciantialdettaglio,daldro-
ghiere al lattaio, dal panettiere al cal-

zolaio, chiusi, sulla spinta dei centri
commerciali o per far posto a un ne-
gozio di specialità veneziane, di ma-
schere o a qualche McDonald’s mor-
di e fuggi. Trent’anni fa, in via Gari-
baldi potevi trovare ancora qualche
vecchio contrabbandiere che vende-
va lesigaretteconmalcelatafurtività:
oggi nel popolare sestiere di Castello
che sta attorno allo stadio e all’Arse-
nale, la Marina Militare ha tolto l’Uf-
ficio Leva, i cantieri navali sono in

crisi, e non sono pochi i «foresti» mi-
lanesioromani(definizioniassoluta-
mente generiche per definirli del
Nord o del Sud) che hanno trovato
casa. Quasi immutato invece è rima-
sto lo stadio, il vecchio «Pier Luigi
Penzo», costruito nel Ventennio in
memoria del mitico aviatore scom-
parsoal Polo Nordnel ‘28, cercandoi
sopravvissuti della spedizione di
Umberto Nobile. In un quadro in cui
tanteattivitàindustriali,commercia-

li e sportive sonoandate via da Vene-
zia,versoMestreoPadova,nonsipuò
non registrare positivamente il ritor-
no della squadra di calcio. Merito di
MaurizioZamparini, il friulanoredel
Mercatone Z, al quale hanno messo
in tasca l’Udinese almeno dieci volte
(sempre smentite), che è noto per
aver fatto fuori allenatori illustri, da
Zaccheroni a Marchesi, da Ventura a
Maifredi, a Bellotto.Poi il presidente
ha trovato Gianni Di Marzio e Giu-
seppeMarotta, chehannodatostrut-
tura alla società: un allenatore sicuro
e già rodato come Walter «Monzon»
Novellino, che si è portato con sè da
Ravenna ungruppodicagnaccimor-
denti come Iachini, evergreen nono-
stante i suoi 34 anni.

Oggi la curva Sud, la Morosini,
urla «Venezia Mestre» e «Forza
Unione», ma tra i tifosi organizzati
non si trovano solo mestrini, lega-
ti assieme dalla permanenza della
squadra al «Baracca» (altro celebre
aviatore cui è intitolato lo stadio
mestrino), ci sono molti giovani
residenti in laguna, cresciuti con
questa nuova realtà sportiva. Me-
stre nel frattempo si è ricostruita
una squadra in C2, e a Tessèra, nei
pressi dell’aeroporto, a settembre
inizieranno i lavori del nuovo sta-
dio all’inglese, 35mila posti tutti al
coperto, interamente finanziato da
Zamparini, nella speranza di fare
del nuovo Venezia una piccola
grande realtà del calcio italiano
sulla scia di Parma e Vicenza. E in-
tanto, Di Marzio & Marotta già se-
tacciano l’Europa, da Varsavia a
Belgrado, in cerca degli eredi di
Loik, Mazzola e di «Piedone» Man-
fredini, di cui ancora si ricordano
le lacrime, al secondo gol annulla-
to da Sbardella, quando pare si
usasse la sudditanza psicologica
per l’Inter.

Michele Gottardi

Il sindaco
Cacciari
entusiasta
promette tutto
l’appoggiodel
Comuneper il
nuovoimpianto
«chedeve
restare incittà»
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VISITE GUIDATE

Foto
storiche
e nuovi
video

CARLO ALBERTO BUCCI

A Roma, negli spazi di Villa Medici, un percorso a tappe attraverso la ricerca contemporanea

Le sculture da giardino
per la città del 2000 «L’autoritratto

rappresenta una punta
giocata contro il tempo,
una polizza assicurativa
contro la morte, redatta e
controfirmata dallo stesso
autore»: ecco una delle
frasi, tra le più suggestive,
che il saggista Alberto
Boatto ha scritto per
introdurre alla lettura del
suo fortunato libro
«Narciso infranto.
L’autoritratto moderno da
Goya a Warhol» (già
ristampato più volte da
Laterza, 40.000 lire, pp.
207).
Diversamente dai saggi di
storia dell’arte, questo
libro non ha note alla fine
dei capitoli. Boatto non ha
sentito l’esigenza di
rimandare ai lavori di altri
studiosi per gli
approfondimenti; né di
relegare nelle pagine
conclusive del libro proprie
considerazioni non
essenziali al racconto e
all’analisi. Già, narrare e
osservare: sono queste le
direttrici dell’approccio di
Boatto al tema. Per il critico
toscano tutto è essenziale
al ritmo, presente e
apparentemente
immediato, della scrittura
e dell’interpretazione,
quindi della lettura. Forse
proprio questa indubbia
capacità narrativa e
comunicativa da parte
dell’autore ha determinato
il successo del libro. Che –
nonostante affronti ambiti
geografici, stilistici e
generazionali diversissimi,
e spesso dispersivi,
secondo le direttive di
questa collana Laterza – si
mantiene su di una linea
omogenea e coerente. E
questo perché nonostante
i differenti contesti in cui
questo genere di quadri è
stato prodotto, tutti gli
autoritratti moderni –
appunto quelli che vanno
da Goya a Warhol,
passando per David,
Manet, Cézanne, e su su
fino a De Chirico, Alighiero
Boetti o Luigi Ontani –
hanno in comune il fatto
che l’autore (soggetto e
oggetto dell’opera) si è
posto davanti alla tela o
alla macchina fotografica
perché assetato di
conoscenza: pieno di dubbi
è desideroso di scoprire la
propria identità.
Perso il contatto con il
mondo (chiese, castelli,
piazze e relativi
committenti) l’artista
moderno trova tra le cose
del suo atelier (qualche
natura morta o una
modella annoiata) uno
specchio: ci si riflette, scava
nell’immagine e comincia a
ragionarci sopra. Spesso si
finisce nel dramma: perché
lo specchio, oltre ad essere
bugiardo, a volte non
restituisce l’immagine che
ha catturato. Non è detto
però che ogni autoritratto
sia una tetra tappa del
conto alla rovescia che
conduce all’ultimo giorno:
quello, bellissimo, dipinto
nel 1907 da Paula
Modersohn-Becker è
proprio un simbolico e
floreale inno alla vita (alla
vita che portava in
grembo). [C.A.B.]

Alberto Boatto
e l’arte
che si guarda
allo specchio

FERRARA: GAINSBOROUGH.Nella
splendida cornice– si dice sempre
così – del rinascimentale Palazzo dei
Diamanti, fino al 30 agosto è di scena
il secolo dei lumi. Cheprende vita at-
traverso unodei suoi maggiori inter-
preti pittorici. Moltedelle tele e dei
disegni esposti diquesto straordina-
rio ritrattistadella nobiltàanglosas-
sone– ma anche, e spessoal contem-
po, delpaesaggio locale –provengo-
nodalla suacasanatale (che è un
museo) diSudbury,dovenacque nel
1727. Ma anche daBathe Ipswich,
dove fu a lungo attivo. Infine dai
principalimusei di Londra, città in
cui morì a 61 anni. Tanti anche i pre-
stiti che giungono dagli Stati Uniti,
oltre chedall’Europa,per questa pri-
ma, ampia,mostra italiana (curata
da John Hayes) sul pittore cheseppe
leggere l’anima nei trattidi unvolto
e in quelli della natura.
VARESE: ARTI DELLA FOTOGRAFIA.
Titola così la mostra che, fino al 20
settembre, riverserà una marea di
scatti fotografici nellaVilla Mirabel-
lo, sede del Museo d’artecontempo-
ranea. Flaminio Gualdoni e Walter
Guadagnini hannoselezionato le
opere di ben170 artisti: genteche,a
partire dagli anniDieci fino ai nostri
giorni, ha lavorato con– o campato
grazie a – la fotografia.Niente distin-
zioni,quindi, tra una generazionee
l’altra: traquello per cui la foto è il
mezzo e quell’altro per il quale è il fi-
ne. Ecco le foto di Cartier Bresson
(tanto per fare un nome,a caso) ac-
canto a quelle della nostrana autrice
diperformance Vanessa Beecroft; il
fotografo dellamontagnapiemonte-
se di inizio secolo, Mario Gabinio, vi-
cinoai paesaggi casalinghidello
scultoreAlberto Garutti. Epoi Beren-
go Gardin,Mulas, Salgado Serrano,
Cindy Sherman Luigi Ontani.
MILANO:DIROTTAMENTI. È il tito-
lo della mostra di videoarteche si
tiene alCinema DeAmicis (via Ca-
minadella n. 15) dadomani a giove-
dì11 giugno. È una tregiorni che
prevede seminari (che iniziano alle
16) e proiezione fiume divideo (si-
lenzio in sala dalle 20.30). Adesem-
pio,martedì, Stephen Vitiello,della
ElectronicArts Intermixdi New
York, parlerà della produzione e de-
gli archivi di operevideo e multim-
diali. Epoi la sera si può vedere il me-
glio di quanto prodotto da questa
struttura newyorkese di fama inter-
nazionale: da «Global Glove»di Nam
June Paik del1973 (28’30”)a «The
space betweenthe teeth» del ‘76 di
Bill Viola (9’10”). Invecegiovedì 11
giugno, si parlerà di –e si guarderà il
– «Femminiledel video» (SilverShel-
ly, Peggy Ahwesh, e altre ancora). La
mostraè a cura diValentina Valenti-
ni cheha curatoanche il libro«Allo
specchio», edito per l’occasionedalla
Lithos Editrirce diRoma.
ROMA: VETTOR PISANI.Ossia foto
di viaggio. Ma nondi VettorPisani, il
celebre artista campano «adepto»
della Società Rosacroce (che espone,
peraltro, nella collettiva «L’ombra
degli Dei» aperta fino al 12 luglio alla
VillaCattolica di Bagheria). Bensì fo-
to che documentano viaggiodi tre
anni intorno al mondo (partenza da
Venezia il 26 marzo 1882) della«Vet-
torPisani», la corvetta della Marina
militare italiana. La vecchia nave, in
questo suo ultimoperiplo, toccò luo-
ghiesotici e fantastici. In viaggio,
dunque: lamostra è aperta dal9 al 30
giugno in via dei Catinari numero 3,
nelbel palazzo che ospita l’Istituto
Italo-latinoAmericano «capitanato»
dall’ambasciatore BernardinoOsio.
MARTIGNY: PAUL GAUGUIN. Di
viaggi (anche della mente), di luoghi
esotici e di primitivismo ne sapeva
qualchecosaPaulGauguin.Ma non
andateglielo a dire aRoland Pi-
ckvance che, perquesta ampia retro-
spettivadedicataal pittore parigino
dallaFondation Pierre Giannada di
Martigny, havoluto bilanciare il pe-
riodo thaitiano diGauguin con gli
altri, fondamentali, suoi soggiorni:
in Martinicanel 1887;ad Arles, l’an-
no dopo,per la problematica «va-
canza» con VanGogh; e a Pont-Aven,
soprattutto, dove fu acontattocon il
cenacolodi artisti chedalla località
bretone prese il nome. La mostra si
inaugura mercoledì prossimo esta su
fino al 22 novembre. Sonoesposti 50
dipinti. E 70 tra ventagli, sculture,
acquerelli, incisioni, oltrealle11 li-
tografie originalimostrateall’Expo-
sition de peintures duGroupe Im-
pressioniste etSynthétiste, che si ten-
ne all’EsposizioneUniversale diPari-
gi del1889.

ROMA. Un’«isola»francesenelcen-
tro della capitale si fa improvvisa-
menteoasid’arte.VillaMedici, insi-
gne testimonianza del Rinascimen-
to romano, sede dell’Accademia di
Francia dal 1804, apre finalmente e
completamente i suoi spazi più se-
greti. Nell’edificio principale, nei
padiglioni del giardino e nel giardi-
no stesso sono ospitate infatti, fino
al30agosto,operediunaventinadi
artisti contemporanei, per una
grande mostra-progetto, La Ville, le
Jardin, la Mémoire articolata in un
ciclo di tre fasi corrispondenti ai
tre anni 1998, 1999 e 2000. Orga-
nizzata dall’Accademia di Francia
per volontà del nuovo direttore
Bruno Racine e curata da Lauren-
ce Bossé, Carolyn Christov-Ba-
kargiev e Hans Ulrich Obrist, con
catalogo Paris Musées e Charta, la
mostra si concretizza praticamen-
te in una sorta di itinerario in
movimento, in cui sono esplora-
te le relazioni tra natura e cultu-
ra, memoria e attualità, finzione
e realtà attraverso la metafora
dell’arte vista in questa sorta di
«hortus conclusus» come nuovo
spazio di dialogo e confronto.

In un luogo così ricco di passa-
to e di stimoli, il visi-
tatore diventa fla-
neur, come il vian-
dante di rousseauia-
na memoria che pas-
seggiava fantastican-
do, tra continue sol-
lecitazioni sensoriali,
sorpresa e interesse,
curiosità e godimen-
to ma anche momen-
ti di intensa medita-
zione. Non si può in-
fatti non riflettere da-
vanti ad un’opera co-
me «L’urlo della Lu-
pa» di Michelangelo
Pistoletto, così forte e
di grande impatto
emotivo, collocata in
uno dei più bei padi-
glioni tra il verde ma
sul lato a strapiombo
sul Muro Torto, il
luogo dell’attraversamento velo-
ce in auto per chi si reca quoti-
dianamente al lavoro. Una serie
di casse amplificano al massimo i
rumori della metropoli, creando
quasi un volume compatto e con-
centrato del «bang», in un’andito
separato da una porta socchiusa
attraverso cui si intravede una fi-
gura umana in bronzo che sporge
un braccio fuori, in segno di stop.
Così come l’installazione del
gruppo «Stalker» insiste sul con-
trasto tra il sito privilegiato sulla
collina del Pincio e la caotica, vi-
scerale quotidianità della bruli-

cante città in basso, oltre le Mura
Aureliane: su di esse infatti il
gruppo di architetti-urbanisti-ar-
tisti ha collocato un percorso ae-
reo, che hanno chiamato «albe-
rovia», una specie di ponte fatto
di funi arancioni che si estende
fin sulle cime dei pini della villa,
alludendo anche alla nozione di
rete e nodi della trasmissione te-
lematica del sapere.

Di tutt’altra natura è l’opera di
Bruna Esposito, nell’ultima sala
interna significativamente im-
mersa nel buio prima di uscire al-
la luce del parco, «Tre aromi per
Tre» con musiche di Stefano Ma-
ria Longobardi. Un ambiente-cu-
cina dove si scaldano aromi pre-
gnanti di cannella, cardamomo e
chiodi di garofano, e in cui si
può, ascoltando in cuffia le com-
posizioni musicali adattate ai tre
odori, provare l’effetto di quella
«sinestesia» auspicata da Baude-
laire, come completa esperienza
estetico-sensoriale. Perciò si ri-
pensa, nel percorso, a come la
nostra esperienza stessa del vive-
re in città sia multipla, ibrida e
ipertestuale, come sostengono i
curatori. Questo è palese nella
bellissima opera-«evironment» di
Kay Hassan: l’artista sudafricano
ha ricreato pari pari uno «She-
been» - quello che qui chiame-
remmo un «centro sociale» - di
Johannesburg, che al tempo del-

l’apartheid erano fuorilegge,con
due vecchi divani, un tavolino
stracolmo di lattine di birre e co-
ca vuote, posacenere traboccanti
di mozziconi, e sulle pareti dia-
positive di gente che balla nei ve-
ri «pub»proiettate al
ritmo della musica
etnica. Un effetto di
grande vitalità e po-
tente coinvolgimen-
to, rafforzato dall’o-
dore di vera birra che
ogni tanto viene but-
tata per terra. Ora
negli shebeen suda-
fricani - come ha rac-
contato lo stesso
Hassan - non si va
più da clandestini
«per prendere co-
scienza» ma per ve-
dere cosa c’è di nuo-
vo nella musica, nei
liguaggi, nei balli e in tutte le ul-
time tendenze. Continuando la
passeggiata-metafora nella città
immaginaria contenuta nei muri
del parco e delimitata dalle aiuole
e dai «carré» di verzura, scopria-
mo il lungo filo di Arianna che
termina nella ragnatela in corda
che imprigiona le statue dei figli
di Niobe, un’opera di Annette
Messager, e più avanti il pozzo-
caleidoscopio di Olafur Eliasson,
che prova a stabilire una nuova
percezione ottica, che vada al di

là della prospettiva convenziona-
le. Ancora all’esterno i lavori di
Fabrice Hybert, di Janet Cardiff,
di Eva Marisaldi; ma nel luogo
più segreto, la magnifica cisterna
romana interrata al tempo in cui

Villa Medici fu am-
pliata su una costru-
zione preesistente,
l’austriaco Lois Wein-
berger riapre il conte-
nitore che forniva an-
ticamente acqua a
mezza città, e contro
le pareti ancora into-
nacate di rosso crea
con diapositive una
visione neomistica e
immateriale di supe-
ramento del corpo.

Il lavoro di Peter Fi-
schli e David Weiss,
poco distante, con la
sovrapposizione di

due-tre strati di diapositive di fio-
ri e verdura in dissolvenza produ-
ce uno strano effetto mutante;
nei loro «Schrebergarten» (orti
casalinghi) la parola d’ordine è
l’ibridazione, e la proiezione di
immagini vegetali fa pensare alle
incredibili potenzialità della bio-
tecnologia. Ibrida, multietnica,
plurilinguistica, interattiva, poli-
centrica: eccola, la città-giardino
di culture del Duemila.

Ela Caroli
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IMITI
e leculture,
i simboli
e lememorie
diunluogo
immaginario
dove incrociare
tradizioni
diverse

Qui sopra,
un’opera
di Michelangelo
Pistoletto.
Più in alto,
Villa Medici,
a Roma,
che ospita
la mostra
di sculture
contemporanee

Il Museo Laboratorio della Sapienza di Roma dedica una grande antologica al maestro bolognese

Il colore dell’attesa nelle opere di Bendini
Dalle origini negli anni Cinquanta, nel segno dell’Informale, alla scoperta di una pittura poetica fondata sul mito e sul tempo.

ROMA. È stata inaugurata una esposizio-
ne di opere dell’artista bolognese Vasco
Bendini titolata «Opere 1950-1963; 1988-
1994» a cura di Fabrizio D’Amico, nel Mu-
seo Laboratorio di Arte Contemporanea
Università La Sapienza (piazzale Aldo Mo-
ro 5, orario: da lunedì a giovedì ore 10-17,
venerdì ore 10-13, no sabato e festivi, fino
al 19 giugno); catalogo con scritti di Mau-
rizio Calvesi, Fabrizio D’Amico, Walter
GuadagninieRosalbaZuccaro.

Bendinièstatoedèpittoreappartato,vi-
ve la suacondizionesolitariadivitaartisti-
ca e di ricerca si può dire da sempre, fin da
quandosottolaguidadiVirgilioGuidiedi
Giorgio Morandi frequentava l’Accade-
mia di Belle Arti di Bologna. Condizione
questacheglihapermessodiricercarenel-
la convinzionesupremachequelchecon-
ta in arte, oltre alla sperimentazione di se-
gni e colori, è l’assoluta assenza di clamori
mondani. Come invece è avvenuto spes-
so,eovviamenteancoraoggiavviene,peri
suoieinostricoevi.

Nella divisione nettadellaquasiantolo-
gica che si svolge sui due piani del Museo
Laboratorio - al primo piano opere del ‘50
e ‘60;alpianoterraopere‘88-’94-,siposso-
no cogliere le due anime fondanti dell’o-
peradiquestoartista.Siparteconl’iniziale
formazione nell’ambito bolognese, dove
si innesta l’esperienza delle poetiche del
gesto e della materia squisitamente no-
stranadeldopoguerra,quandosirespirava
ariadiricostruzioneartisticaeilsentimen-
to(artistico)antiborgheseeravivo.

Da questo momento, nel 1950, Bendini
è un protagonista originale: è senza meno
assieme a pochi altri, in anticipo sull’In-
formale italiano, travalicandodigran lun-
ga in armoniosa gradualità dai primi anni
Cinquanta, le fascinose suggestioni di un
estremo naturalismo. Bendini arriva a
fondare sulla tela un segno netto, arioso
che, mondato nelle tempere su carta, si
condenseràavoltearricciandosialtreinta-
sandosi in un grumo lacerante, in dense
mestiche cromatiche nei dipinti ad olio.
NeglianniSessanta,poi,sentendovival’e-
sigenza di ulteriormente riflettere sul pro-
prio lavoro, approda alla necessità di nuo-
ve immagini; inizia la nuova serie di «sen-
timentocomestoria»e«sensooperante».

Bendini inquegli annielaboraelementi
della cultura neo-dada e invade lo spazio
reale con installazioni e azioni divenendo
comunque l’antesignano di ricerche con-
fluitenellacosiddetta«artepovera».

Da questomomento, sospendendouna
sorta di giudizio dalla propria opera, Ben-
dini elabora trasferimenti d’uso sugli og-
getti della pittura: nasce la serie di «Ogget-
to come storia», pittura che si pensa come
sentimento del tempo nell’èra della suari-
producibilitàstorica.Insomma,ermetizza
ancora di più il versodelcoloreedelsegno
in spazi che nonsonopiù le misure del de-
coromal’infinitodellaparolaquandotea-
tralizza se stessa. Negli anni Settanta ritor-
na alla pittura con un largo usodella com-
ponente gesto-colore fino all’evocazione
dimiti filosoficamentemillenari:«Tempo

come creazione», «Ipotesi d’Attesa» e «In-
quietiSilenzi».

Bendini ha sempre lavorato strenua-
mente alla complessità musicale della pit-
tura,equindiallapoeticitàdelgestoquan-
do scandisce con il metronomo della pit-
tura sulla cartaesulla tela i tempidell’atte-
sa. Terribile ed unica scelta pittorica: at-
tendere e ascoltare l’asciugarsi del colore e
controllarne la chiave di esecuzione. Poe-
ta fino alla meticolosa attesa, Bendini os-
serva il lento procedere della nascita del-
l’opera; vive comunque e sempre un’alba
che diventa opera pura, tenera sostanza
luminosa.

Si tratta naturalmentediquella luceche

soltanto luiconosce:comeunosbiancato,
impalpabile vapore diffuso: colore del si-
lenzio, nel candore del distacco dal mon-
do.NellacostruzionediuncoloreBendini
ricorre all’ermetismo: una pausa, un colo-
re (ladisposizionemusicalesullatelacom-
positivamente è importante per Bendini
che controlla le spaziature e il colore di
fondo). Sicché viene voglia di ricordarsi
dei versi di Paul Celan, se non addirittura
di Ungaretti nei versi di Lago Luna Alba
Nottedi«Sentimentodeltempo»:«Gracili
arbusti, ciglia/ di celato bisbiglio... Impal-
liditolivorerovina...».

Enrico Gallian
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Secondo le prime proiezioni la candidata del centrodestra supera il 58 per cento. Decisivi i voti «lighisti»

La Lega regala Verona al Polo
Rieletta la Sironi che propone: Carroccio in giunta

DALL’INVIATO

VERONA. E adesso? «Adesso non ve-
do perché non riproporre un’ammi-
nistrazione assieme alla Lega», sorri-
de raggianteMichelaSironiMariotti.
E già: perché no? Solo perché la Lega
aveva rotto il patto di giunta e aveva
fatto corsa contro il sindaco? Solo
perché Bossi aveva sparato contro
Ulivo e contro Polo, nello stesso mo-
do, invitandoiveronesiad«andareal
mare»? Quisquilie. I diktat milanesi
sono un conto. I «lighisti» veneti un
altro. Il loro elettorato un altro anco-
ra: e quelli che all’urna sono andati,
hanno scelto in stragrande maggio-
ranzailsindaco«azzurro».

Finisce 58 a 42, virgola più, virgola
meno, il ballottaggio di Verona tra
Michela Sironi Mariotti, 52 anni, ri-
cercatrice universitaria di economia,
diForzaItalia, sindacouscentediuna
giunta Polo-Lega, e lo sfidante Giu-
seppe Brugnoli, 68 anni, ex direttore
dell’«Arena» di Verona, cattolico,
candidatodelcentrosinistra.

«Non me l’aspettavo... I sondaggi
mi davano un vantaggio più picco-
lo», dice lei. «Ma no. Abbiamo divul-
gato apposta dati allarmanti per spa-
ventare il nostro elettorato e spinger-
loavotare»,rivelasornioneildeputa-
todiForzaItaliaFrattaPasini.

Al primo turno Sironi aveva poco
più del 40 per cento, Brugnoli poco
piùdel30percento.Leinonsieraap-
parentata con nessuno, lui con quat-
tro liste locali, che sulla carta gli ave-
vano portato in dote un altro 10 per
cento.

Poi Brugnoli aveva incamerato un
appoggioadentistrettidelsindacodi
Venezia Massimo Cacciari: «In una
logica bipolare - aveva spiegato - può
capitaredidoversischierareperilme-
nopeggio».

Tiratelesomme,allapartenzaperil
ballottaggio i due schieramenti era-
no quasi alla pari: sulla carta, 61.000
voti Sironi, 59.000 Brugnoli. In mez-
zo,decisivi, i 22.000voti leghisti.Co-
m’è andata? Un ulteriore astensioni-
smo (havotato il52,7%deiveronesi)
si è distribuito tra tutti ma ha colpito
di più il centrosinistra. Brugnoli ha
incamerato 46.000voti -moltimeno
della sua dotazione teorica - e la Siro-
ni 65.000: non molto più della sua
base di partenza. Non è detto, in altri
termini, che dai leghisti le sia giunto
ungrandissimoappoggio.

Ma lei sorride, rifiuta l’ideae lancia
un altro messaggio politico: verso il
Friuli-Venezia Giulia, stavolta, dove
si vota domenica prossima. «Polo e
LegadovrebberofarecomeaVerona.
Il centrosinistra si batte solo assieme
e compatti». Ma Bossi... «Qua i leghi-
stinonglihannoobbedito.Vedalei».

È stato il vero perno del ballottag-
gio veronese. Bossi tirava gli elettori
da un lato, infuriatissimo: «Nessun
accordo col Polo, neanche sottoban-
co!Lodicoioaiveronesicosadevono
faredomenica:tuttialmare!».

I «lighisti» veneti lanciavano mes-
saggi più ambigui. Già non avevano
digerito la scelta di correre da soli,
schierandocontro il sindacodelPolo

il «loro» vicesindaco, Francesco Gi-
rondini. La scelta finale, ufficiale,
può essere riassunta con lo slogan:
«Liberi di scegliere se votareo no. Ma
chi vota, non voti a sinistra». Cioè,
scelgailPolo.

Per tante ragioni: senso di «mode-
razione»veneto,esperienzaammini-
strativa congiunta già fatta per 4 an-
ni, alcuni posti che si danno per ga-

rantiti nellapresidenzadellemunici-
palizzate...Maancheconunsensodi
dispetto specifico: l’inchiesta giudi-
ziaria di Papalia, il procuratore di Ve-
rona,sullaLega.

Adesso Flavio Tosi, segretario loca-
le della Lega, esulta come se avesse
vinto lui. «È andata bene, benissi-
mo!».Mascusi, voi eravate stati addi-
rittura eliminati al primo turno...
«Non importa. Oggi ha perso la sini-
stra».

La Lega aveva anche presentato
formalmenteadentrambiicandidati
un «programma» da sottoscrivere,
articolato principalmente su tre ri-
chieste: una sorta di «protezioni-
smo» per le imprese locali negli ap-
paltipubblici;alloggi comunaliriser-
vati a chi risiede a Verona da almeno
8anni;piùpunteggiai residentinelle
graduatorie pubbliche. Inaccettabili,

naturalmente, per il centrosinistra.
Sposatiinpienodalsindaco.

Che restava, a Brugnoli? Mandare
all’elettorato leghistaquestomessag-
gio: «Rispettino l’intelligente intui-
zionedel lorocapo,Bossi,chelihain-
vitatianonvotare».

Adesso si consola così: «Almeno,
per un mese abbiamo fatto tremare
l’establishment».

Michele Sartori

TREVISO. Treviso si conferma roc-
caforte leghista. Il candidato del
senatùr, Luca Zaia, ha nettamen-
te vinto il confronto con Ivano
Sartor, rappresentante dell’Uli-
vo, nel ballottaggio per la presi-
denza della provincia. Zaia ha
ottenuto il 59,8 per cento dei
voti. Una supremazia schiac-
ciante. Una vittoria annunciata.
Nei giorni scorsi Silvio Berlusco-
ni aveva esortato gli azzurri «a
votare le forze alternative alla si-
nistra». E anche Giancarlo Ga-
lan, di Forza Italia e presidente
della regione, aveva ribadito
l’invito. Un’alleanza non scritta
fra il cavaliere e Bossi.

Il candidato leghista al primo
turno aveva già raccolto un
buon 41,4 per cento dei voti,
contro il 24,1 di Sartor. Un risul-
tato che aveva permesso di deli-
neare subito il quadro della pre-
cisione. Lo schieramento pro-
gressista, sommando i voti delle
tre liste presenti (Ulivo, sociali-
sti democratici e Lista Nord-Est),
non era riuscito ad arrivare al 40
per cento. A prescindere dalla
dispersione e dal frazionamen-
to, la sfida contro la Lega Nord
da queste parti resta una batta-
glia persa in partenza. Era chiaro

che avrebbe vinto Zaia. Aveva
già dominato il primo turno
elettorale. E ieri ha potuto con-
tare anche su buona parte di
quel 16,8 per cento che il 24
maggio si era espresso a favore
di Francesco Benazzi, di Forza
Italia. Fra l’altro, ieri la percen-
tuale dei votanti è stata più bas-
sa, rispetto a due settimane fa.
Segno che molti dei «delusi» del
primo turno non hanno voluto
optare per soluzioni di ripiego.
Ma la Lega Nord non ha avuto
bisogno di andare in cerca di
«appparentamenti» o accordi.

Treviso resta dunque una spe-
cie di avamposto del Carroccio.
Bossi sperava in un consenso
addirittura maggiore («voglio il
settanta per cento», aveva detto
in un comizio in piazza pochi

giorni fa), ma al sentùr va bene
anche così: la Lega Nord, che
due settimane fa aveva perso
colpi un po’ ovunque tranne
che a Treviso, vuole ripartire da
questo feudo «verde» per ricon-
quistare l’elettorato perso negli
ultimi due anni. Qui, nemmeno
la lista Nord-Est, promossa da
Massimo Cacciari, sindaco di
Venezia, è riuscita ad alterare gli
equilibri. Questo nuovo partito
nel primo turno aveva ottenuto
l’8,7 per cento dei consensi: un
buon risultato all’esordio sulla
scena politica, la testimonianza
della nascita di una nuova voce
del Nord, un’alternativa alla Le-
ga al di fuori della contrapposi-
zione Ulivo-Polo. Ma anche
questa nuova forza si è rivelata
insufficiente per mettere il ba-

stone fra le ruote dei carro leghi-
sta. Cacciari da Venezia ha pro-
vato a invitare gli elettori della
lista del Nord-Est a votare con-
tro la lega. Cioè a votare l’Ulivo.
Ma senza successo. Non si è trat-
tato di un apparentamento. So-
lo di un appello verbale. Infor-
male. E non condiviso da tutti,
all’interno della Lista del Nord-
Est. Gianni Maddalon, leader
del nuovo movimento a Trevi-
so, non se l’è sentita di schierar-
si con Sartor. Fra l’altro,
quell’8,7% non sarebbe servito a
nulla all’Ulivo, che è riuscito ad
apparentarsi solo con i Socialisti
democratici (2% al primo tur-
no). Maddalon, di fronte al ri-
schio di perdere parte del con-
senso fin qui conquistato, ha
preferito mantenere le distanze
dall’Ulivo. Che da queste parti
continua a non riscuotere gran-
de successo.

«Treviso ancora una volta ha
sbattuto la porta in faccia alla si-
nistra - ha commentato il sena-
tore leghista Antonio Serena,
coi soliti toni per niente elegan-
ti tipici dei lumbard - la sinistra
esce da questa consultazione
con le ossa rotte, per noi è una
vittoria importantissima».

IN PRIMO PIANO

Ma il Senatùr
si arrocca a Treviso
e vince con Zaia
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Ulivo Polo

Definitivi

Il centrodestra vince a Como
Netto vantaggio per Botta. Astensioni in forte crescita
COMO Bis di Alberto Botta. Il candi-
dato del Polo, 52 anni, commerciali-
sta, è stato riconfermato sindaco di
Como. Botta ha ottenuto il 58,5 per
cento dei voti, contro il 41,5 dell’e-
sponente del centro sinistra, l’archi-
tettoEmilioTerragni,69anni.

In base all’esito del voto di ieri, in
consiglio comunale Botta potrà con-
tare su una maggioranza composta
da Forza Italia, 12 seggi, Alleanza na-
zionale,7seggi,eDemocraticidicen-
tro - una sorta di Udr formato lariano
- forte di 5 seggi. All’opposizione, co-
menellapassatalegislatura,andràin-
veceilcentrosinistra.Lalistadell’Uli-
vo potrà contare su sette consiglieri
comunali, mentre Rifondazione co-
munista, la listacivicaPaco(Progetto
per amministrare Como) e gli auto-
nomisti non leghisti della Mela han-
no conquistato un seggio ciascuno.
Sei seggi andranno infine alla Lega
Nord che, rimasta esclusa dal ballot-
taggio, non si è schierata con nessu-
no dei due contendenti lasciando li-
bertà di voto ai propri elettori (al pri-
moturnoil22percento).

Conil sindacouscente -nonostan-
tegliappelli lanciatiallavigiliadaen-
trambiicandidatielapioggiache,ca-
duta senza interruzione, non ha cer-
toinvogliatolegiteallagooaimonti-
è stato l’astensionismo l’altro prota-
gonista della giornata elettorale in ri-
vaalLario.Alle22,allachiusuradelle

urne, aveva votato soltanto il 51,6
per cento degli aventi diritto dopo
chealprimoturno, il24maggio,are-
carsi ai seggi era stato il 70 per cento
dei cittadini.Quasiunrecord.Secon-
dosoloal47percentofattoregistrare
lo scorso novembre, quando i coma-
schieranostatichiamatiascegliereal
ballottaggio il nuovo presidente del-
l’amministrazioneprovinciale.

Improntati al fair play, e in piena
sintonia con unacampagnaelettora-
le che i cronisti hanno definito come
una delle più dimesse a memoria
d’uomo, i primicommentidopo il ri-
sultato. Botta, emozionato, e Terra-
gni, tranquillo, si sono stretti la ma-
no. Poi il sindaco riconfermato, pur

dichiarando di essere sempre stato fi-
ducioso nella vittoria, si è detto sor-
preso per le dimensioni - «inattese» -
del risultato. Preoccupato per il for-
tissimo astensionismo, invece, il
candidato del centro sinistra. Senza
recriminazioni,comunque.«Laforte
astensione - ha detto - si è ripartita in
egual misura su entrambi». Terragni
ha poi confermato la propria inten-
zionediimpegnarsicomeconsigliere
diopposizione.

Al ballottaggio di ieri i due candi-
dati alla poltrona di primo cittadino
si sono presentati distanziati di oltre
tredici punti: 29 per cento per l’espo-
nente ulivista contro il 42,5 del sin-
daco uscente, sostenuto da Forza Ita-

lia,AlleanzanazionaleeDemocratici
di centro. Una differenza considere-
vole, cui Terragni - appoggiato oltre
che dalla lista dell’Ulivo, da Rifonda-
zione comunista, dai Socialisti de-
mocratici e da Paco - ha cercato di far
fronte alleandosi con la lista civica
autononomista dellaMela,unasorta
dipropaggine lariana del“partitodel
nord-est” di Massimo Cacciari (ap-
prodato per due volte in riva al lago
nel corso della campagna elettorale),
forte al primo turno del5,3 per cento
deivoti.Nellasperanza-smentitapoi
dai fatti - di intercettare almeno in
parte ilvotodiquanti,purnonessen-
do secessionisti, al primo turno ave-
vanopreferitolaLega.

Il 24 maggio ilPoloavevaottenuto
complessivamente il 42,6 per cento
dei voti, conForza Italiaal19,9,Anal
12 e i Democratici di centro all’8,6.
Sull’altro versante il centro sinistra si
era invece fermato al 30,6 per cento.
Conla listadell’Ulivoal19,2percen-
to, Rifondazione comunista al 5,6, il
Paco al 4 e i Socialisti democratici
all’1,7. Coalizioni a parte, però, era
stata, seppur di poco, laLegaNordad
imporsi comeprimopartito dellacit-
tà. Alla lista del Carroccio era andato
infatti il20,6percentodeivoti.Unal-
tro 1,7 per cento era stato infine con-
quistatodallaFiammatricolore.

Angelo Faccinetto

08POL04AF02
1.0
10.0

COMO

A.
BOTTA

58,3 %41,7 %

E.
TERRAGNI

Ulivo Polo

Definitivi

«Riconsegnata»
la piazza
di Montecitorio

ROMA.Circa 2.500 persone
hanno visitato ieri la
Camera dei Deputati.
Palazzo Montecitorio ha
spalancato le sue porte ai
cittadini italiani, per
festeggiare con loro la Festa
della Repubblica. La
giornata di festa è iniziata
con un’esibizione della
Banda dell’Esercito, alla
quale hanno assistito il
Presidente della Camera,
Luciano Violante, e il
sindaco di Roma, Francesco
Rutelli. Con l’occasione è
stata festeggiata la
riconsegna ai cittadini
romani della nuova Piazza
Montecitorio, rinnovata e
riqualificata. L’iniziativa
Montecitorio a Porte aperta
ha consentito poi la visita,
guidata e per gruppi, di un
interessante itinerario
storico- artistico.

Tutto deciso già al primo turno

Per sette capoluoghi
non c’è stato ballottaggio
Nella domenica elettorale di due

settimane fa alcune poltrone già
erano state assegnate. Erano stati
eletti al primo turno - avendo su-
perato la percentuale richiesta del
cinquanta per cento dei votanti -
otto presidenti di provincia e sette
sindaci di capoluoghi. Per quanto
riguarda le elezioni comunali, l’U-
livosi era imposto intrecittà: i sin-
daciprogressistielettialprimotur-
no erano stati Carlo Ruggeri a Sa-
vona col 52,7 per cento (contro il
37,1 ottenuto da Gervaso); Fabio
Baratella a Rovigo col 52,9% (con-
tro il23,7diAnnamariaBernardi);
Lido Scarpetti a Pistoia col 54,4%
(contro il 23,1diUmbertoSempli-
ci).

Il Polo aveva ottenuto invece la

vittoria dei propri candidati alla
poltrona di sindaco in quattro cit-
tàcapoluoghidiprovincia:aLecce
con AdrianaPoliBortone (53,7%),
a Cagliari con Mariano Delogu
(56,8%), a Rieti con Antonio Cic-
chetti (62,2%) e aMessinaconSal-
vatoreLeonardi(54,1%).

Nelle provinciali erano stati
eletti subito tre candidati dell’Uli-
vo come presidenti: Galvagno a
Enna col 56,3%, Giancarli ad An-
cona col 66,2% e Calabrò a Reggio
Calabria col 50,3%. Leaffermazio-
ni del Polo erano state registrate a
Catania con Musumeci (59,8%), a
MessinaconBuzzanca(67%),aPa-
lermo con Musotto (55,5%), a Ra-
gusa con Mauro (56,5%)eaTrapa-
niconAdamo(52,7%).
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Superbike, Chili
10 al Nurburgring
Ducati domina
Pierfrancesco Chili in sella alla
Ducati 750 cc che partecipa al
mondialemotoSuperbike, si è
aggiudicato sul circuito tedesco
del Nurburgring la 2a manche
della 5a prova del campionato.
La 1a manche è stata vinta dal
neozelandese Aaron Slight
(Honda). Chili è 30 in classifica
generale guidata da Troy Corser
(Australia) sempre su Ducati
davanti all’americano Colin
Edwards (Honda).

IL COMMENTO

Impennata
che riapre

il mondiale
MAURIZIO COLANTONI

U N PORTENTO, una furia,
unavera forza della natura.
La Ferrari trasformata in

freccia rossa e non d’argento entu-
siasma e con Michael Schumacher
torna alla vittoria. Nel momento
più importante del campionato il
team del Cavallino s’è rimboccato
le maniche e con l’aiuto della Goo-
dyearhariportato laF300alottare
per il titolo.Untitolochesembrava
ormai abbandonato, soprattutto
dopo la batosta di Montecarlo che
aveva fatto imbestialire proprio il
suo numero uno, Schumi, che ave-
va urlato e accusato tutto e tutti.
Quelle urla sono servite, il tedesco
ieri ha lottato senza risparmiarsi
un solo secondo. La sua guida ag-
gressiva l’ha spintoalsecondosuc-
cesso della stagione e i suoi sorpas-
si, strepitosi, al limite dell’umano
hannoinfiammatoilpubblico.

Hakkinen e Coulthard sono an-
dati fuori gioco nei primi giri, que-
stohafacilitato lecoseallaFerrari.
Eilsegnale importanteper laRossa
e che le due McLaren hanno dimo-
strato di aver problemi di affidabi-
lità e che quando sono sottopres-
sione sono battibili, ora ancora di
più visto che la F300 è cresciuta in
prestazionieSchumacherhailmo-
rale alle stelle. I punti che Michael
ha dal leader Hakkinen sono dodi-
ci, Schumisi inserisce con34punti
tra il finlandese (46) e Coulthard
(terzo con 29). Michael ha dimo-
strato che quando la macchina va
noncisonorivalichetengano.

Il dubbio che rimane è uno solo:
perché laFerrarinonriesceadesse-
re competitiva sin dall’inizio della
stagione? La risposta potrebbe es-
sere questa: l’obiettivo quest’anno
era la Williams e non la McLaren.
La sorprendente scuderia di Ron
Dennishasconvoltoipianiiniziali
del teamdiMaranello. I giochinon
sonocomunque fatti, laMcLarenè
in testa alla classifica e non biso-
gna illudersi anche se Schumi con
la sua Ferrari si fa sotto sul serio.
La Ferrari è tornata a ringhiare,
grazie ai «numeri» di Schumi, a
volte anche al limite del regola-
mento, fa sentire il suo fiato alla
scuderia anglo-tedesca, ma, con-
sentiteci per un giorno di dare il
grande merito ad un gruppo di uo-
mini, meccanici da Oscar, che
quando scatta l’ora dei pit stop
sanno cosa vuol dire essere veloci.
AltrocheFrecced’Argento.

Gp del Canada: il tedesco bissa il successo del ‘97 sul circuito Gilles Villeneuve di Montreal e si avvicina a Hakkinen, subito fuori

Schumacher sopra la mischia
Le Ferrari sopravvivono a un’incredibile sequenza di incidenti. Sul podio anche Eddie Irvine
Tra le due Rosse la Benetton di Fisichella, 20. Michael recupera anche 10” di penalizzazione
MONTREAL (Canada). È un drago
Michael Schumacher. Nel Gp più
emozionante e sofferto della stagio-
ne, sulla pista Gilles Villeneuve di
Montreal, ilnumerounodellaFerrari
ha accorciato le distanze in classifica
dal leaderMikaHakkineninunagara
nervosa, impossibiledadimenticare,
ricca d’imprevisti e colpi di scena.
L’ultimo ricordo del Gp del Canada
eralegatoaldrammaticoincidentedi
Panis loscorsoanno.Sivedeperòche
qui in Canada l’emozione è d’obbli-
go. Anche quest’anno, fortunata-
mente senza nessuna conseguenze
per i piloti, incidenti e interruzioni
hanno infiammato la settima gara
del mondiale. Dopo il primo via, con
Schumacher velocissimo che infila-
va Hakkinen e si metteva a ruota di
Coulthard, alla prima curva laBenet-
ton dello «spregiudicato» Wurz, arri-
vata un po’ troppo lunga alla prima
vera frenata, urtando la gomma de-
stra di Jean Alesi, vola-
va in aria, ruotando tre
volte su se stessa, poi lo
schianto pauroso nella
sabbia della via di fuga.
Unbrivido... cheèdura
pochi secondi. Per
Wurz fortunatamente
nessun problema: l’au-
striaco fa un cennocon
la mano a Trulli, Alesi,
Herbert,mentrelaban-
diera rossadeicommis-
sari interrompevalaga-
ra. A paura passata, si
prepara un secondo
via. Stessa griglia, ma
con una variante. Non
tutti i piloti coinvolti
nell’incidente hanno il
mulettoadisposizione,
Alesi, Trulli, Wurz si al-
lineano, la Sauber di
Herbert riparata alla
meno peggio riprende
ilviadaibox.

Lasecondapartenza,
dopo venti minuti è
quasi peggio della pri-
ma. Stessa maledetta
curva, groviglio di vet-
ture, quella di Ralf
Schumacher zizgando quasi «impaz-
zita», causa il secondo stop. Non
cambiano i protagonisti: Alesi, Trulli
eWurzsonosegnatielagaraèfinita.

Entra in pista la prima safety-car e
si accodano Coulthard, Schumi, Fisi-
chella, poi Villeneuve, Frentzen e
Barrichello - mentre Hakkinen è fuo-
rigiocoperproblemialcambio- inat-
tesa della nuova partenza. Chearriva
dopocinquegiri: ilduelloètraFerrari
e McLaren. Il solo Barrichello è già
quarto dopo aver passato Frentzen e
ilpadronedicasaVilleneuve.

La F300 di Schumi si attacca agli
scarichi di Coulthard, non lo molla.

L’obiettivo di Michael è uno solo,
portare a casa la vittoria visto che il
suoprimorivaleèrimasto,fortunata-
mente per il tedesco, al palo. Ma le
emozioni del Gp non finiscono. Il
tracciato si fa sempre più scivoloso e
Dinizal130girodiventaprotagonista
per una uscita di pista, rientra e co se
porta sul circuito alcune zolle di fan-
go e erba. Molte monoposto riesco-
no, con uno slalom improvvisato, a
schivarle, ma visto il pericolo i diret-
tori di gara rimandano in pista per la
seconda volta la safety-car. Tutto è
nuovamente bloccato. Al 170 passag-
gio però la seconda svolta: anche la

seconda McLaren si ritira: la vettura
di Coulthard rientra lentamente ai
box per un guastomeccanico.LaFer-
raridiSchumacherdaquelmomento
passa in testa. Maancora un inciden-
te tra Herbert e Salo, riporta la safety-
carsultracciato,Schumidecidediap-
profittare del rallentamento per un
pit-stopecede la testadellacorsaaFi-
sichella (Benetton).ÈunGpchesem-
bra non voler terminare. E ci si mette
anche Schumi e una sua irregoarità
manda su tutte le furie Frank Wil-
liams: Il tedesco al’uscita dai box af-
fianca e tocca Frentzen che perde il
controllo e va fuori pista e i commis-

sari penalizzano con 10 secondi di
stop Schumi. Fisichella continua al
comando, Damon Hill sul traguardo
passa Schumacher che dopo la sosta
forzata rientra terzo. E qui comincia
l’attacco forsennato di Schumi. Il te-
desco vuole vincere, solo un primo
postolopuòtenereattaccatoallaspe-
ranza del titolo. Nel giro di pochi mi-
nuti, collezionando una serie im-
pressionantedipassaggiveloci(ilmi-
glioreal480,1’19”379),riacciuffaHill
econunsorpassofantasticosiripren-
de la seconda posizione. L’obiettivo
ora è Fisichella: il romano peròsta fa-
cendo una gara perfetta e con una
guida pulita sembra intenzionato a
rimanere in testa fino al termine. Al
momento dei primi veri pit stop arri-
va la svolta per Schumi. Ai box entra
al 440 giro prima Fisichella (che im-
piega circa undici secondi). A quel
punto Michael passa primo e capisce
che deve tirare al massimo, cercando
di distanziare il più possibile il pilota
dellaBenettonprimadellasuaferma-
taaibox.Schumientraper lasosta, in
meno di sette secondi è già fuori, sul
rettilineo si intravede la vettura di Fi-
sichella, ma Schumi è lanciato e vola
versolavittoria.Dietro-mentreHillè
costretto ad allungare la listadei ritiri
- rinviene anche Eddie Irvine. Il fede-
le scudiero, partito in ultima fila do-
po le continue interruzioni, si inseri-
sce al terzo posto, torna sul podio,
porta morale e punti alla Ferrari e fa
esultare ilsuopresidentechedaBolo-
gna applaude la sua Ferrari «Questa -
dice Luca Cordero di Montezemolo -
era una gara molto difficile e delicata
per noi, una gara importante. ringra-
zio tutti: Schumi, Irvine, la squadra...
Edorasiricomincia».

Ma. C.
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Due degli incidenti che hanno caratterizzato il Gp del Canada
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paese qualificato per la Coppa del
mondo, tentano di raccontare il lo-
roamore (o le lorocritiche)neicon-
fronti del calcio». Alcune accoppia-
te, bisogna dire, sono eccellenti.
Prima fra tutte, svettaquella fraWo-
leSoyinkae laNigeria: il romanziere
premio Nobel nel 1984, persegui-
tato in patria, è stato chiamato a
raccontare il calcio del suo paese.
Ma anche in altri casi «Libération»
hapuntatoinalto.

In complesso, si tratta di un’ini-
ziativa da far invidia a qualunque
giornale: se non sarà tradotto in li-
bro, il supplemento di domani sarà
da collezione. Dell’Inghilterra, per
esempio, parlerà John King, autore
di splendidi romanzi sugli hooli-
gans.Per ilBelgioci sarà JeanPhilip-
pe Toussant, scrittore naturalizzato
francese noto in Italia per un ro-

manzodolenteesportivo,«Lastan-
za da bagno». Il calcio brasiliano,
invece, avrà il supporto letterario di
Chico Buarque, grandissimo musi-
cista ma autore anche di unapprez-
zato romanzo («Costruzione»)
pubblicato anche da noi. Per la Bul-
gariaè in campo niente menoche il
pariginod’adozioneTzvetanTodo-
rov, uno dei massimi teorici della
letteratura (chi sarebbero i formali-
sti russi senza i suoi studi?). La Croa-
zia, ovviamente, schiera Predrag
Matvejevic (ilpiùcelebre italo-fran-

cese di Mostar) e laDanimarca il ro-
manziere Henrik Stangerup. La
Spagna, poi, potrà contare su Javier
Marías, uno dei narratori più in vo-
ga del momento (non solo in pa-
tria: in ItaliaEinaudihaappenapub-
blicato il suo shakespeariano «Do-
maninellabattagliapensaame»).

Infine, via via, il popolarissimo
autore francese Jean Rouaud gio-
cherà in casa mentre Paco Ignacio
Taibo II affabulerà per il Messico
con il suo consueto linguaggio sec-
coegeniale.Moltidicostorohanno

in comune la caratteristica di vivere
o aver vissuto a lungo in Francia e
questa, ammettiamolo, è l’unica
circostanza che consente di legge-
re in fondo alla lista il nome di Toni
Negri in rappresentanza dell’Italia.
Mac’èpuredadirechedi fatti italia-
ni, per «Libération», si occupa da
tempo Lanfranco Pace, da sempre
sodale, sia in Potere operaio sia nel-
l’Autonomia, di Negri: il suoparere,
ragionevolmente, avrà contato
nella scelta dello «scrittore italia-
no».

Mainfondo,aguardarbene,non
è poi così strano che del nostro cal-
cioparliai francesiToniNegri:apar-
lar di Moro, poche settimane fa nel
ventennale dell’omicidio, non so-
nostatichiamatisoloCossigaeibri-
gatisti?

[Nicola Fano]

Dalla Prima

Un «infiltrato» ai Mondiali
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Un convegno di scienziati e divulgatori sancisce la nascita di un’esposizione permanente dedicata ai numeri

FIRENZE. Nonesisteinalcunapar-
te del mondo un museo di mate-
matica. Eppure il progetto è venu-
toinmenteaqualcunoesi stacon-
cretamente lavorando per realiz-
zarlo.NasceràaFirenze inunedifi-
cio messo adisposizionedalla Pro-
vinciaedavràduesedidistaccate:a
Pisa e a Priverno, in provincia di
Latina. Del progetto ha parlato in
questi giorni, nell’ambito del con-
vegnodelCentrofiorentinodisto-
ria e filosofia della scienza su «Ma-
tematicacomeforzadievoluzione
culturale», il professor Franco
Conti, docente di calcolo alla
Scuola Normale di Pisa. È lui che,
con Enrico Giusti, docente di ana-
lisimatematicaall’UniversitàdiFi-
renzeestoricodellascienzadeinu-
meri, sta lavorandoallanascitadel
curiosocentroespositivo.

Come tutti i progetti, anche
quello del museo di matematica
lascia spazio alla fantasia e si può
solo immaginare cosa vi saràespo-
sto dentro. Allora proviamo a fare
una visita virtuale a questi Uffizi
dei numeri, a questo Louvre delle
figuregeometriche,aquestoErmi-
tage delle equazioni. Il professor
Conti ci ha accompagnato con
l’immaginazione in qualcuna del-
le sale di questo museo che si chia-
merà il Giardino di Archimede.
«Tocchi pure» ha detto ogni volta
chemipresentavaunoggetto.«So-
lo così - ha aggiunto - potrà capi-
re».

Ed ecco nella prima sala una fu-
ne e dei pali. È con questi oggetti
che gli egiziani misuravano i terri-
tori quando il Nilo, straripando,
cancellavaognitracciaportandosi
via i confini che delimitavano le
proprietà. Erano campi circolari,
perché era più facile
disegnare un cerchio
che figure delimitate
da rette. Là, in fondo
alla prima sala, ci so-
no i compassi e i ri-
ghelli e più avanti la
grande invenzione di
James Watt. Sì, abbia-
mo saltato parecchi
secoli, siamo alla fine
del ‘700 e il tecnico
scozzese è ricordato per il contri-
butoessenzialedatoallarivoluzio-
ne industriale con il perfeziona-
mento della macchina a vapore,
ma il segreto di quella conquista
sta nell’asta del pistone della cui
scoperta Watt andava particolar-
mente fiero: aveva inventato il
modo di tracciare una retta senza
avere una retta di riferimento. Un
giochettonondapoco.

Andiamoavanti.Sullaportadel-
la secondasalac’èscritto:ovale,el-
lisse,parabola, iperbole.Tantodif-
ficili queste parolechedaquest’ul-
tima mediamo l’aggettivo iperbo-
liconelsignificatodieccessivo.Ma
asemplificaretuttoeccounabana-
lissima torcia.È puntataperpendi-
colarmente al muro e la luce trac-
cia un cerchio perfetto. La torcia si
muove, viene inclinata e ad ogni
spostamento muta anche la zona
illuminata sulla parete: prima
un’ellisse, poi una parabola, poi
un’iperbole. Vedere per credere.
Già, ma come si fa a spiegare cos’è
il fuoco? Eccoduespecchi, forse si-
mili a quelli che la leggenda dice
abbia usato Archimede per incen-

diare le navi romane che assedia-
vano Siracusa. Il fiammifero piaz-
zato nel fuoco di uno dei duespec-
chiparaboidalis’incendia.Èbasta-
to ilcalorediunalampadapuntata
nel fuoco dell’altro specchio. An-

cora curve nelle sale seguenti ed è
qui che un computer fa animare i
frattali. È qui che la realtà a due di-
mensioni si tramuta, trova pro-
spettiva e profondità, si alza da un
pianoperinvaderelospazio.

Ora ci aspettano le sale dedicate
alla musica. Facciamo una pausa
ed ascoltiamo le note, le scale, i
mezzi toni. Dagli amplificatori
giungonoisuoniesullepareti,sot-
to lascritta«armoniadellesferece-
lesti» si vedono i volti di Pitagora e
di Platone, ma anche quello di
Bach, l’inventore del tempera-
mento equabile, una delle più im-
portanti rivoluzioni matematiche
nellamusica.

Più avanti, su una parete, c’è un
quadro di Duhrer, la «Melancho-
lia». In un angolo - accanto a una
clessidra, a un compasso, a una bi-

lancia e a un poliedro -, si nota un
quadrato. Una scritta tratta dal
«Doktor Faustus» di Thomas
Mann, svela l’arcano di quel qua-
dratomagico: «La figuraera suddi-
visa in sedici caselle numerate con
cifre arabiche di modo che l’1 ap-
pariva in basso nell’ultima casella
a destra, il 16 in alto nell’ultima a
sinistra; e la magia - o stranezza -
consisteva nel fatto che questi nu-
meri, comunque si sommassero,
dall’alto in basso oppure orizzon-
talmente o in diagonale, davano
semprelasommadi34».

Nel romanzodiMannilquadra-
to svetta sopra al pianoforte di
Adrian Leverkuhn, e chi ha letto
quel libro sa quanta matematica,
fino alla dodecafonia, sia nascosta
nellamusica. Ma nelle sale dedica-
te alla matematica in letteratura ci
sono ovviamente anche le pagine
diBorgessuivolumi,gliscaffaliele
sale della biblioteca di Babele. Ma
cisonoancheilibridiBramStoker,
Lewis Carroll, Betrand Russell e
Alexander Solzenicyn, tutti quan-
ti scrittori per amore e matematici
di professione e varie opere di Cal-
vino, Queneau, Poe, Hesse, Musil
dovelamatematicasenonèprota-
gonista non ha certo un ruolo di
secondopiano.

Sempre nel campo dell’arte, nel
museo virtuale di matematica ci
sono alcune sale dedicate alla pit-
turaequi, tra letanteteleantichee
moderne, sipuòammirareunaco-
pia degli «Ambasciatori» di Hans
Holbein il giovane (l’originale è
conservato alla National Gallery
di Londra), dove, oltre alla famosa
illusione ottica del teschio che
compare solo osservando il qua-
dro da destra, si possono notare
strumenti cari ai matematici del
Cinquecento.

Trattandosi di una visita virtua-
le a un museo virtuale, potete ag-
giungere tutte le sale che volete.
Noisappiamocheunasaràdedica-
taainumeri, alla loroscopertaeal-
la loro evoluzione, come sappia-
mochecisaràunitinerarionelcal-
colo delle probabilità dove i trop-
po ottimisti potranno valutare
quantepossibilitàci sono,asecon-
da del numero di giocatori, che
qualcuno imbrocchi un terno al
lotto. Potrebbero ovviamente es-
serci delle sale dedicate alle mac-
chine per calcolare: fra l’antico
pallottoliere, il rosario e i teatrini
della memoria concui fra Medioe-
vo e Rinascimento si teneva a
mente ciò che c’era da ricordare,
ecco le pagine di Pascal dedicate
nel 1645 alla «Macchina aritmeti-
ca»eunacopiadelle18milavalvo-
le (per complessive 30 tonnellate
di peso) dell’Eniac, il primo com-
putermessoapuntoinPennsylva-
nia nel 1946 e ancora i primi Pc
lanciatisulmercato.

Infine, chi scrive si augura che
una sala venga dedicata ai numeri
famosidellastoria (il1492,il1789,
il 1989...) e qui finalmente com-
paiano senza equivoci e a caratteri
cubitali, di modo che non li di-
menticheremo più, i nomi dei set-
te nani, dei sette samurai, dei ma-
gnifici sette, dei sette re e dei sette
collidiRoma,nonchélesettevirtù
eisettepeccaticapitali...

Daniele Pugliese

Si chiamerà
«Il Giardino
di Archimede»
e avrà una sede
a Firenze
ma anche
due succursali
E sarà la prima
esposizione
del genere
nel mondo

La
matematica
damuseo

La
matematica
damuseo La prima pagina

del trattato
«L’Arithmetique»
di Pierre Forcadel,
1556/7. A sinistra,
Italo Calvino

L’idea diaprire unmuseo della matema-
tica nonpoggia solo sui desideri nascosti
diqualche specialista. Ènotoche imusei
della scienza,a partiredall’affascinante
Villette di Parigi, oltre a svolgereun im-
portante ruolo didattico, hannoanche
un buon successo dipubblico.
In Italia esistono varie istituzioni scienti-
fiche, primi fra tutti imusei della scienza
diMilano e Firenze, ma il museodella
matematica sarebbedavvero il primo del
genere al mondo.

Che l’iniziativa possaavere successo è te-
stimoniato dal fatto che quasi ottanta
mila persone hanno visitato, fra il1993e
il 1995, la mostra itinerante «Oltre il
compasso»,organizzata appunto dai
professoriConti e Giusti, scoprendo che
conla geometria e l’aritmetica si può gio-
care eche il migliormodoper avvicinar-
si aqueste materie è quelloche mostra
quasi sperimentalmente i segretidi nu-
meri, linee e cerchi
È significativoche il progetto delmuseo
venga rilanciato nell’ambitodel conve-
gnodel Centro fiorentino di storia e filo-
sofia della scienza che haall’attivo una
lungaserie di incontri culturali a metà
strada tra la divulgazione e l’approfondi-
mento.
L’obiettivo del nuov museo dellamate-
matica, che sarà chiamato il Giardino di
Archimede, ovviamente, è quellodi av-
vicinare quantapiù gentepossibile a una
materiache ci viene insegnata sempre
come fredda e tediosa, «calcolatrice»,
lontanadalla realtà e invece sta nelcodi-
ce a barrecon cui attribuiamo un prezzo
alle nostremerci, nel cambio dellabici-
cletta, nella traiettoria dei missili. E può
essere anche divertente, come bensa chi
gioca acanasta, a bridge ea scopone.
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I PRECEDENTI

Sull’esempio
de La Villette
di Parigi

Ritorna in libreria il saggio di Lombroso, «Psicopatologia criminale di un ideale politico». Oggi ci appare ridicolo, ma...

Brutto, zoppo, epilettico e balbuziente. Ovvero anarchico
GABRIELLA MECUCCI

Q uando Valpreda venne arre-
stato, mentre in parecchi si
affrettarono a dipingere il

ballerino anarchico come il crimi-
nale bombarolo di piazza Fontana,
qualcuno sin dall’inizio denunciò
l’operazione di demonizzazione: si
stava creando il mostro a bella po-
sta - dissero - e chi meglio di un se-
guacediBakuninpotevaessereusa-
toallabisogna?

Fra le tante ragioni che favoriva-
vano l’operazionec’eraanche la se-
quela dei preconcetti e dei luoghi
comuni sugli anarchici. A poco più
di cento anni dalla sua pubblicazio-
ne rispunta ora un libretto che non
aveva scherzato a proposito di que-

ste nefandezze. Si tratta di Gli anar-
chici di Cesare Lombroso, il cui
sottotitolo è già tutto un prog-
gramma: Psicopatologia criminale
d’un ideale politico. A ristamparlo
è Claudio Gallone editore che fa
anticipare il saggio da una intro-
duzione di Francesco Novelli con-
tenente anche una testimonianza
di Valpreda.

Lombroso è categorico: non ha
tentennamenti nè cedimenti, l’a-
narchico o è un pazzo o è un as-
sassino o tutte e due le cose insie-
me. Il primo segno della percolo-
sità viene identificato nell’abitudi-
ne a farsi decorare il corpo con
tatuaggio. Il secondo è così de-

scritto: «La loro criminalità poi
ben risulta dalla mancanza gene-
rale del senso morale, per cui a lo-
ro pare semplicissimo il furto, l’as-
sassinio, quegli atti che a tutti
paiono orribili». Il terzo segnale,
nemmeno a dirlo, va rintracciato
nella fisionomica.

Lombroso assicura di non aver
mai visto un anarchico «che non
fosse o zoppo, o gobbo, con fac-
cia asimmetrica». E a tutto questo
non si trattiene dall’aggiungere
anche qualche «difetto di pro-
nuncia». Questi handicap fisici so-
no dovuti ad una malattia. E quale
è la malattia per eccellenza del se-
guace di Bakunin? L’epilessia.A-

desso il quadro è completo: se in-
contrate per strada un uomo, ma-
gari giovane, bruttarello, claudi-
cante, mancino e un po‘ balbu-
ziente che, improvisamente cada
per terra e schiumi bava dalla
bocca, potete essere sicuri è un
anarchico. Sta forse tramando un
atto criminale? Il sospetto è l’anti-
camera della verità e un buon an-
tidoto contro il pericolo. Sin qui la
diagnosi - diciamo così - scientifi-
ca di Lombroso che sembra tanto
inattuale e ridicola per quanto rie-
sca, al tempo stesso, a ricordare il
modo un po‘ paradossale in cui,
in alcuni particolari momenti, le
società moderne individuano il

capro espiatorio.
Che fare contro il bombarolo?

Qui, il nostro autore appare mol-
to più moderato: «Non incrude-
liamo fanciullescamente - sostie-
ne - contro il fenomeno dell’anar-
chia, a rischio di ingrandirla e di
renderla più feroce invece di ri-
cercare e curarne radicalmente le
cause». Conviene quindi non
emettere condanne a morte ed
evitare di creare dei martiri agli
occhi dell’opinione pubblica an-
che perché le cause di questa
scelta politica non sono tutte da
rigettare: «Si può, non dico giusti-
ficare, ma capire come sia sorta
l’anarchia, l’idea di una protesta

di un’anima sincera o pazza con-
tro la menzogna e l’ingiustizia
che ci dominano sovrane calpe-
stando il vero e l’onesto».

Una critica pesante alla società
in cui Lombroso viveva. Un’analisi
tanto negativa che lo faceva in-
terrogare anche sul destino del
suo lavoro: «Chissà che anche,
con mirabile concordia, non si
apprestino a punirlo alternativa-
mente il pugnale dell’anarchico,
che pretende confutare ucciden-
do e la daga di una guardia di P.
S.». La fotografia del nostro paese
e della sua illiberalità di allora è
forse l’unica cosa esatta di questo
saggetto.
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GLI SPETTACOLI Lunedì 8 giugno 1998l’Unità27
La ribelle
fotografa
udinese
protagonista
dello
spettacolo
multimediale
di Andrea
Centazzo
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«Eyes Wide Shut»

Serbedzija:
Ho fatto
il pazzo
per Kubrick
RIMINI. Eyes wide shut è una storia
contemporanea ambientata a New
York e girata tutta nei Pinewood
studios di Londra perché Stanley
Kubrick non ama l’aereo: da mesi e
mesi nessuno che abbia lavorato al
nuovo, attesissimo, film di Ku-
brick, con Tom Cruise e Nicole Ki-
dman, ha detto di più. E aggiunge
poco anche l’attore croato Rade
Serbedzija, sabato notte a Rimini
per Adriaticocinema dove è in
concorso Mare largo di Ferdinando
Vicentini Orgnani, interpretato
con Claudio Amendola e Isabella
Ferrari. Risponde «spero» che il
film esca a chi gli chiede «quando»
arriverà nelle sale la travagliata
creazione, tornata sul set dopo 15
mesi di riprese: a fine aprile è su-
bentrata infatti Marie Richardson,
dopo il ritiro di Harvey Keitel.
«Kubrick ci ha chiesto di non par-
larne, di non rispondere alle do-
mande dei giornalisti». «È girato
con il solito ‘metodo Kubrick’»,
scherza poi l’attore protagonista di
Prima della pioggia di Milcho Man-
chevski (Leone d’oro a Venezia nel
’94): «Io ci ho messo due mesi a gi-
rare quattro scene, Tom Cruise più
di un anno per le sue. Mesi fa ho
pranzato con Cruise, abbiamo
scherzato su Kubrick e mi ha detto
che era molto contento di avere fi-
nalmente finito le riprese. Qualche
settimana fa mi ha chiamato per
dirmi che doveva tornare sul set».

Così, il regista si è attirato l’iro-
nia, seppur bonaria, anche di chi
lo ammira: «È un gentiluomo, una
bella persona, un tipo speciale», lo
definisce Serbedzija. «Avevo fatto
un’audizione per il ruolo di un un-
gherese che avrebbe girato qualche
scena con Nicole Kidman, ma poi
Kubrick mi ha voluto in questo
personaggio più importante: così
ho girato quattro scene con Crui-
se... ma ho perso la Kidman», ride
l’attore, 52 anni, cinque figli da
due matrimoni, i due più grandi ri-
masti in Croazia.

Ma non ci può dire nulla nem-
meno della parte che interpreta?
«No, ma sembra un personaggio di
Dostoevskij». Come L‘ idiota o co-
me Raskolnikov di Delitto e castigo?
«Come Smerdjakov dei Fratelli Ka-
ramazov», risponde. È il figlio epi-
lettico e illegittimo che il padre
usa come servo, è il parricida su-
bdolamente incattivito, che fa ac-
cusare il fratello Ivan. Per Serbedzi-
ja è il ruolo di «un pazzo scatena-
to».

L’ha detto anche alla moglie,
che l’aveva chiamato sul set, per
spiegarle come mai lui non avreb-
be potuto essere così «fantastico e
semplice» come Tom Cruise: «Lui
recita il ruolo di una persona nor-
male, io quello di un pazzo». E
Manchevski cosa fa? «Un mese fa a
New York mi ha detto che ha do-
vuto lasciare una produzione della
20th Century Fox dopo tre setti-
mane di riprese: il produttore ha
cambiato il regista perché non ap-
prezza l’estetica di Manchevski».

Tina Modotti
in «Tiger’s Coat»,

film americano
degli anni 20,
sotto l’attrice

Lumi Cavazos

LOS ANGELES. Se chiedete a Andrea
Centazzo come definirebbe Tina, la
sua opera multimediale ispirata al-
la vita della fotografa Tina Modot-
ti, la risposta è immediata: un mi-
racolo. È la prova, infatti, che no-
nostante le continue traversie che
sembravano voler impedire la rea-
lizzazione e la presentazione di
questo lavoro a Los Angeles, il de-
stino abbia congiurato in suo favo-
re. Non capita spesso, infatti, che
un lavoro italiano venga sostenuto
e finanziato da associazioni cultu-
rali americane. A Tina è successo:
nonostante le istituzioni italiane si
siano defilate all’ultimo momento,
l’opera è stata messa in scena gra-
zie alla collaborazio-
ne tra la città di Los
Angeles e la sua uni-
versità, gli istituti cul-
turali d’Italia e del
Messico e l’Italian He-
ritage Foundation.

Presentata sabato
alla Freud Playhouse,
Tina ha per protago-
nista Lumi Cavazos,
la bella interprete di
Come l’acqua per il
cioccolato, che si alter-
na in scena al sopra-
no Francesca Ziveri e
al baritono Fulvio
Massa nel raccontare
la sua storia. La scena
è una grande macchi-
na fotografica su cui
scorrono immagini
d’epoca. Dal prologo -
la poesia Tina Modotti
ha muerto di Pablo
Neruda recitata da
Franco Nero - sino al
quadro finale dell’ad-
dio al Messico si segue il percorso
della vita dell’artista udinese, dal-
l’arrivo a Città del Messico negli
anni Venti, l’imprigionamento e
l’esilio, il soggiorno a Berlino e a
Mosca, fino alla guerra civile spa-
gnola, tutto attraverso la sua corri-
spondenza epistolare con l’amico
fotografo Edward Weston.

Con l’aiuto della Los Angeles
Contemporary Orchestra diretta
da Centazzo stesso, e cinque balle-
rini del Dance studio ensemble di
Bologna che fanno da contrap-
punto alle immagini e al recitativo
musicale, Tina si propone come un
suggestivo ritratto artistico e spiri-
tuale della Modotti. «La musica,
che sta al confine tra il Philip Glass
di Koyaanisquatsi e le tradizioni
melodiche, ha una struttura classi-
ca, ma è adattata ai nostri tempi: ci

sono alcuni elementi del mio pas-
sato jazzistico, e poi - sempre - Ma-
hler, la mia grande ispirazione».

L’opera, presentata precedente-
mente in Italia al Teatro Comuna-
le Giuseppe Verdi di Trieste con
Giorgio Albertazzi e Ottavia Picco-
lo, dimostra l’interesse crescente
del pubblico nei confronti di
un’artista sempre più apprezzata a
livello intenazionale. «Tina Mo-
dotti è una donna all’avanguardia
in tutto» spiega Lumi Cavazos. «La
sua arte, la sua vita appassionata, il
suo amore per il Messico e la Spa-
gna, la sua forza vitale mi hanno
sempre interessato». Un’attrice, di-
ce Centazzo «che fa da collante tra
l’essenza italiana e quella messica-
na ma che allo stesso tempo fa par-
te dello star system per dare mag-
giore visibilità all’opera. Per entra-

re nel personaggio e tirare fuori la
passionalità, l’irruenza e la fragilità
della Modotti ho lavorato con lei
per più di un mese».

Tina Modotti è oggi infatti un
personaggio il cui fascino sembra
in continua crescita. Dopo Frida
Kahlo, la moglie di Diego Rivera
che negli ultimi anni è assurta ai
ranghi di grande pittrici e modello
di artista femminile e femminista,
è finalmente la volta di Modotti.
Anche lei legata a Diego Rivera,
per cui posò come modella, per di-
ventarne poi l’amante e la fotogra-
fa ufficiale dei suoi murales, la bel-
la pasionaria udinese è oggi al cen-
tro di un vasto processo di rivalu-
tazione: mostre, naturalmente, ma
anche libri e monografie. E la sua
vita romanzesca è un soggetto
ideale per il cinema e non a caso

ha interessato anche
Madonna e Robert Re-
dford.

«Persino Hemin-
gway subì il fascino
della bella italiana: la
Maria di Per chi suona
la campana è infatti
ispirata a lei», raccon-
ta Centazzo. Ma c’è
anche chi la teme, so-
prattutto per le impli-
cazioni ideologiche
del suo passato: «È un
personaggio che fa
paura», aggiunge il re-
gista-musicista.
«Quando il Verdi di
Trieste chiese le sov-
venzioni al ministero
dello spettacolo la ri-
chiesta fu bocciata. E
non credo per pure
questioni finanziarie,
piuttosto perché la
Modotti è ancora oggi

un personaggio scomodo: non pia-
ceva al Pci e neppure ai benpen-
santi, col suo bagaglio di donna
sfacciatamente libera nelle sue
scelte politiche e personali».

Partita bambina da Udine, dove
era nata nel 1896 e immigrata a
San Francisco con la sua famiglia,
a 17 anni faceva la sartina, a 21 era
già una star del cinema muto a
Hollywood. Nel giro di pochi anni
rivoluzionò la fotografia, coi suoi
ritratti realistici della gente umile
del Messico. Celebre per le sue sto-
rie d’amore e passioni con perso-
naggi come il fotografo Eeston, i
pittori Guerrero e Rivera, il leader
comunista cubano Mella e l’attivi-
sta italiano Vidali, Tina Modotti è
oggi un’eroina cult.

Alessandra Venezia
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Un’ Opera
per Tina
Un’ Opera
per Tina
Sbarca a Los Angeles
il musical sulla Modotti

L.A., è l’ora degli italiani
MentreAndrea Centazzo presenta la sua «Tina» nel campus del-
la Ucla, è in programmazione nella sale di Los Angeles «Little
Boy Blue», il film direttoda Antonio Tibaldi e prodottoda Ame-
deoUrsini che ha vinto il Mystfest di Cattolica l’anno scorso. I
duefilmmakershannonel frattempo realizzato un secondo
film, «Claudine’s Return», con Stefano Dionisi protagonista.
Francesca Fanti, invece, si apprestaa portare inscenaanchea
San Francisco il suo applaudito «Orgasmo adulto», un vecchio
cavallo di battaglia diFranca Rame(e Dario Fo). Si assistea
un’interessante fermento creativonel gruppo di artisti e profes-
sionisti italiani che lavorano a Los Angeles.A differenza degli
anni passati, infatti, non si trattadi produzioni italianegirate
in location nella mecca del cinema: si tratta invecedi operazio-
ni originate in Americae tutte girate in inglese. Un recente
esempio è l’ultimolavoro di Andrea Barzini, il regista di «Italia-
Germania 4 a 3», da qualcheanno trasferitosi a LosAngeles: ne-
gli ultimi mesi hadiretto unaminiserie in sei episodi per la tele-
visione italiana che vedremo inottobre su Raitre. Si intitola
«Alexandria Hotel», dal nome del fatiscente albergo che negli
anni ‘20 era frequentato da CharlieChaplin, SpencerTracye
Rodolfo Valentino, e che oggiaccoglie tra i suoi stucchi più
scrostati chedorati senzatetto, disoccupati e drogati. Scritti da
Barzini e diretti insieme al31enne James Merendino, i seiepiso-
didi 50 minuti sono ispirati a fatti dicronaca nera americana.
Storie di disperazione, solitudine,ossessioni, con ivoltidi Giu-
liana De Sio, Valeria Golino, Ivonne Sciò, Francesca Fanti, e an-
che StefanoDionisi, nel ruolo di ungiovane cubano lacui ma-
dre viene arrestata mentre cerca diespatriare. [A.Ve.]

LA CURIOSITÀ In Gran Bretagna spopolano i Teletubbies, creati dalla Bbc per i più piccini

Benvenuti a Tubbyland, città della teleinfanzia
Grassottelli, praticamente senza sesso, ma rigorosamente multietnici, vivono in un villaggio realmente costruito nel centro dell’Inghilterra.
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LONDRA. Si chiamano «Teletub-
bies», ovvero i «grassocci» della tv.
Eormaitutti ibambini inglesi stra-
vedono per loro. Sonocreatureco-
struite apposta per la televisione,
personaggi amatissimi dai piccoli
inetàprescolare,traidueeicinque
anni: il pubblico, affezionatissi-
mo, dell’omonimo programma
trasmessodallaBbc.

Secondo l’emittente sono stati
creati dagli stessi bambinidurante
unalungaseriedi test invaricentri
specializzati sull’educazione in-
fantile, tra cui uno situato a Stra-
tford-upon-Avon, il luogo natale
di Shakespeare. I Teletubbies non
sono pupazzi, né bambolotti, e
neppure dei cartoni animati. Si
presentano come degli ovetti vi-
venti,colorati,piccoliegrassotelli,
con forme umane riconoscibili e
forti caratteristiche individuali.
Sono quasi interamente privi di
uno specifico genere sessuale, né
maschi né femmine, secondo le
convenzionidei cartoonofumetti
per bambini, inclusi quelli di-

sneyani.Nonportanonécalzonci-
ni né sottane, insomma. E sono
probabilmente i primi personaggi
androgini (o forse, asessuati) pen-
sati per bambini, forse ideati pro-
prio con l’intento di evitare di in-
culcare nei piccoli telespettatori
messaggi sessuali definiti e stereo-
tipati.

C’è un Teletubby, per esempio,
che gioca con una borsetta, ma
non è necessariamente una fem-
minuccia.Cen’èunaltrocheva in
giroconunoscooter,manonène-
cessariamente un maschietto.
Hanno voci quasi identiche. Gli
stessi nomi sonoabbastanzagene-
rici. I quattro Teletubbies più co-
nosciuti si chiamano Tinky Win-
ky, Dipsy, Laa Laa e Po e anche se
parlano in inglese hanno però ca-
ratteristiche multietniche. Tra le
canzoncine favorite di Po ce n’è
una intitolata «Fidit fidit, ma ma
ma» che in cantonese vuol dire
«prestoprestoepianopiano».

I Teletubbies vivono in un vil-
laggio chiamato Tubbyland che è

statocreatodavvero inun’areanel
centro dell’Inghilterra. La serie
viene filmata dal vero, all’aperto.
Ci sono piante vere e animali veri,
insieme a costruzioni ed oggetti
fatti instudio.Suquestasceltapro-
duttiva la Bbc ha dichiarato: «I Te-
letubbies portano i piccoli tele-

spettatori inuncontestodivitaco-
munitaria rurale, senza però mai
dimenticare che viviamo in un
mondo di alta tecnologia, con gli
allarmi, i computer portatili, la
stessatelevisione».

Po infatti va pazzo per gli stru-
menti elettronici e in genere tutti

loro sono curiosi di scoprire cosa
c’è dietro le antenne, i bottoni, le
tastiere. La ricerca è parte intrinse-
ca del loro mondo e provoca fre-
quenti cambiamenti di umore, in
sensopositivo.

Dalla Bbc precisano: «Nella sce-
neggiatura abbiamo cercatodimi-
scelare l’assurdo e il sentimento li-
ricoconrapidipassaggidaunosta-
to all’altro. Tra le meraviglie di
Tubbylandc’èperesempiounmu-
linoaventomagicochesimette in
movimento senza preavviso ed i
bambini sanno che ogni volta che
le pale girano qualcosa di nuovo
sta per succedere. Incerti casi ipic-
coli telespettatori sono messi in
condizionediindovinareilsucces-
sivo sviluppo della storia, aiutati
da certi suoni, mentre in altri casi
vengono colti di sorpresa». Dopo
una prima serie di trasmissioniper
untotale dioltreduecentoore,da-
to il successo ottenuto, la Bbc sta
preparandounasecondaserie.

Alfio Bernabei

Tre personaggi dei Teletubbies
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Tony Renis
racconta
il duetto
Pavarotti-Dion
Tony Renis è il
protagonista di uno dei
momenti più attesi della
«Pavarotti international»,
la parata di stelle in
programma domani a
Modena: il duetto tra il
tenore modenese e Celine
Dion. I due canteranno
infatti «Hate you then i love
you», versione inglese di
«Grande, grande, grande»
una delle più celebri
composizioni di Tony Renis
portata al successo in Italia
da Mina. «È un progetto
che ho provocato, studiato
e inseguito a lungo -
racconta Renis. ‘Grande,
grande, grande” in Italia è
conosciuto grazie a Mina
ma nel mondo è stato
cantato da Shirley Bassey
che l’ha portato al primo
posto della classifica
americana ed anche da
Mirelle Mathieu con testo
di Aznavour. Non è un
brano nato per un duetto e
questo ha reso le cose più
difficili anche perché
nonostante la nostra
amicizia di lunga data per
ottenere il sì da Pavarotti
ho dovuto aspettare sei
mesi».
Da anni Tony Renis è una
figura molto popolare della
scena musicale
internazionale: basta
pensare che «Quando,
quando» ha incassato nel
mondo più di «Nel blù
dipinto di blù» e «O’sole
mio» senza contare la sua
amicizia con personaggi
come Sinatra e Quincy
Jones. «Proprio grazie a
queste amicizie sono
entrato in contatto con
Celine Dion che è oggi la
cantante più famosa del
mondo grazie al brano di
«Titanic». Così con questo
duetto ho messo insieme le
due voci più ammirate del
momento». L’idea di
trasformare «Grande,
grande, grande» in un
duetto è nata in un modo
particolare. «L’idea mi è
nata assistendo a uno
spettacolo di mia moglie,
Elettra Morini, che è una
stella del balletto della
Scala. Era in scena insieme
ad Antonio Gades in una
versione del «Amor bruco»
di De Falla: così ho pensato
di incrociare l’armonia di
De Falla con la melodia di
’Grande, grande, grande”.
Per dare un’idea del
risultato artistico -
conclude Renis - basta
pensare che il duetto tra
Celine Dion e Luciano
Pavarotti è inserito
nell’album della Dion,
«Let’s talk about love» che
fino ad ora ha venduto 25
milioni di copie».

08SPE08AF01
4.0
20.0

L’attore ospite di Adriaticocinema

Harvey Keitel
«Dopo il western
Shakespeare»
RIMINI. Echidell’ultimo,inaccessi-
bile film di Kubrick, Eyes Wide
Shut, giungono a sorpresa sulla ri-
viera romagnola. A portarli sono-
gli attori Rade Serbedzija, indi-
menticato interprete di Prima del-
la pioggia, e Harvey Keitel, che ne
hanno attraversato con opposte
fortune la lavorazione. Keitel, no-
toriamente poco o per nulla incli-
ne al pettegolezzo, preferisce ta-
cere persino su episodi di quasi
vent’anni fa, come quel gran ri-
fiuto a Coppola e al suo Apocaly-
pse Now, figurarsi se accetta di ri-
costruire le circostanze che lo
hanno spinto a fuggire dal set di
Eyes Wide Shut, dove è stato rim-
piazzato da Sidney Pollack.

A Rimini l’attore americano è
giunto, su invito di Adriaticoci-
nema, per inaugurare una serie di
incontri sul tema dell’«eroe buo-
no» ispirati a L’idiota di Dostoe-
vskij e al suo personaggio centra-
le, il singolare ed eternamente

anacronistico principe Myskin.
Incontri con alcune personalità
cinematografiche - dopo Keitel,
sarà la volta di Michele Placido,
Domenico Starnone, Vincenzo
Cerami, Nicola Piovani, Antonio
Albanese e Roberto Benigni, che
domani ritirerà anche il «Premio
Fellini» assegnatogli dal festival
romagnolo - che il direttore Mar-
co Bellocchio (al lavoro su un
progetto sull’Idiota) intende quasi
come una provocazione, per chi,
spiega, «pensare oggi a un essere
umano naturalmente buono,
tendente al bene, sembra un’ipo-
tesi extraterrestre, incomprensi-
bile prima ancora che inaccetta-
bile».

Dell’ardua, sovente impossibile
conquista di una dimensione po-
sitiva, l’interprete di Mean Streets,
Il cattivo tenente e Lo sguardo di
Ulisse sembra particolarmente
idoneo a parlare, lui sempre in bi-
lico, nei suoi ruoli, tra bontà e

cattiveria, sensibilità e cinismo,
peccato e redenzione. Anche se
dietro la sua presenza ci sono na-
turalmente anche altre circostan-
ze, cioè l’impegno di questi gior-
ni, al fianco di Pieraccioni e Da-
vid Bowie, sul set de Il mio West
di Giovanni Veronesi, ed altri
progetti italiani in arrivo.

«Voglio dare un consiglio a tut-
ti gli attori - scherza - se il regista
col quale desiderate lavorare diri-
ge anche un festival e vi invita,
accettate». L’allusione è al pro-
getto di Bellocchio per un Mer-
cante di Venezia cinematografico
che dovrebbe portarlo per l’enne-
sima volta a lavorare nel nostro
paese, lui che, lanciato dall’italo-
americano Scorsese, conta già
nella sua bizzarra ed eterogenea
filmografia titoli di Faenza, Wer-
tmüller e Lizzani. Tornando al te-
ma dell’incontro, Keitel, rispon-
dendo alle domande di una pla-
tea affollatissima e dello stesso

Bellocchio, ha ricor-
dato il suo rapporto
con Dostoevskij: «C’è
stato un periodo del-
la mia vita, quando
ancora studiavo reci-
tazione e vagavo per
New York in cerca di
un lavoro, in cui mi
sono sentito smarri-
to. È stato allora che
rileggere I fratelli Ka-
ramazov, I demoni e
L’idiota mi è servito a
ritrovare la luce.
Quei libri, per me, so-
no come la Bibbia. E
mi piace pensare che
a Dostoevskij sarebbe
piaciuto Il cattivo te-
nente». E prendendo
ancora spunto dal ca-
polavoro di Abel Fer-
rara: «Il Bene, per
me, è sempre una
conquista, il frutto di
un conflitto interio-
re. In questo senso,

un altro libro fondamentale nella
mia vita è stato L’ultima tentazio-
ne di Cristo».

Forse è proprio questa la chiave
per interpretare il suo percorso
professionale, che dagli eroi tor-
mentati e violenti degli esordi lo
ha portato sempre più verso per-
sonaggi teneri e sentimentali, dal
meticcio di Lezioni di piano al ne-
goziante di Smoke, fino al sassofo-
nista innamorato del recentissi-
mo Lulu on the Bridge di Paul Au-
ster: «Credo sia un’evoluzione
quasi naturale. Nel lavoro, del re-
sto, è come nella vita. Mi ricordo
la mia giovinezza a Brooklyn: pri-
ma ci sono stati i cowboy e gli in-
diani, poi lo sport, le donne e in-
fine il biliardo con gli amici. E co-
sì nel cinema: dopo i cowboy so-
no arrivate le donne. E adesso so-
no tornato ai cowboy, con Pierac-
cioni».

Filippo D’Angelo

Il gruppo comico-musicale «Banda Osiris» Dario Ghiselli

Grande successo per il raduno organizzato dalla fortunata trasmissione di Radiorai

I fedeli di Caterpillar
in festa a Brisighella 08SPE08AF02

1.33
14.0

DALL’INVIATO

BRISIGHELLA. Qualcuno l’ha ri-
battezzato «Woodstock dei ses-
santottini brizzolati» oppure «Ra-
duno del Nordest oppresso dalla
Lega» per la dominanza di pre-
senze venete. Sta di fatto che il

bizzarro CarerRadu-
no di Brisighella al-
l’insegna di «piada,
amore e musica», or-
ganizzato sull’onda
del boom della tra-
smissione di Radio 2
«Caterpillar» (300
mila scolti medi) ot-
tiene un successo su-
periore a ogni più ot-
timistica previsione.

Gli organizzatori
parlano di 20 mila
presenze in 3 giorni,
con alberghi pieni,
campeggi affollati
anche nelle località
vicine dell’appenni-
no ravennate. Per la
gioia della Pro Loco e
del sindaco di Brisighella Tiziano
Samorè abili nell’interpretare al
meglio la singolarità di un evento
nato per per scherzo e concluso
con cifre soprendenti fra l’entu-
siasmo dei partecipanti.

Cirri e Ferrentino conduttori
del fortunato programma radio-
fonico chiuso venerdì sera (ma ri-
prenderà a settembre) in occasio-
ne del raduno, sconvolgono i pa-

linsesti di Radio Rai (continui
collegamenti con altre trasmis-
sioni da Brisighella per l’intero
wek end) ma soprattutto fanno
capire come programmi di intrat-
tenimento dissacranti e spregiu-
dicati possano coinvolgere co-
scienze e curiosità di centinaia di
migliaia di persone e tenerle ag-

ganciate e unite dal
sottile filo conduttore
dell’autoironia. Au-
toironia e curiosità
che poi portano tanta
gente a rispolverare
l’antico zaino e parti-
re da ogni parte d’Ita-
lia, coi figli presto
coinvolti, e trasferirsi
a Brisighella portan-
dosi appresso un «re-
galo» per la festa.
«Perchè - recita il pro-
gramma del CateRa-
duno - è sempre brut-
to arrivare a mani
vuote». Morale: al Ca-
terBazar allestito in
posizione strategica si
accatastano via via

«cadeau» originalissimi e per
molti versi mirati: spille russe, il
primo numero di Alan Ford, qua-
dri, giochi di società molto colti,
copie del Pioniere (giornalino del
giovani Pci degli anni ‘50), qua-
dri, dolci. Anche dai regali si può
tracciare tracciare l’identikit del
«caterRadunista»: quarantacin-
quenne, colto, di sinistra, dispo-
sto a mettersi in gioco e a incon-

trare gente con cui rivisitare so-
gni musicali e battaglie politiche.
Mettersi in gioco significa anche
regalare qualcosa a cui si tiene
particolarmente. Scopo del Cater-
Bazar è rivendere tutti gli oggetti
accumulati e alla fine delle tre
giornate di commercio-scambio
si arriva a 20 milioni di lire. An-
dranno all’associa-
zione dei parenti del-
le vittime di Ustica.
Serviranno a rimpin-
guare il fondo neces-
sario a fotocopiare la
montagna di fogli
dell’istruttoria del
processo. Sul palco
di piazza Carducci,
protagonisti indi-
scussi Massimo Cirri
e Sergio Ferrentino,
una vita ai microfoni
(Radio Popolare) e
solo recentemente
approdati alla Rai.
Dapprima imbaraz-
zati per aver di fron-
te parte dei radio-
scoltatori, poi via via
spregiudicati ed esilaranti, fanno
sfilare tutta la band di Caterpil-
lar. Si passa dalle evoluzioni degli
«inviati speciali» Giorgio Lauro e
Filippo Solibello arrivati a Brisi-
ghella da Milano alla guida di un
risciò, alle performance verbali e
musicali di Federico Bianco, Bob
Messini e Marco Ardemagni ai
quali si aggiunge Antonio Di Bel-
la reduce dalla «promozione» ro-

mana che l’ha portato alla condi-
rezione del Tg3. Arriva in fretta e
furia dall’incontro col presidente
Zaccaria («gli ho chiesto scusa per
l’importante impegno che mi at-
tendeva a Brisighella, lui ha capi-
to») giusto in tempo per prendere
in mano la chitarra e riproporre
con la sua banda alcuni brani del

repertorio brasileg-
giante. Ma il CaterRa-
duno è anche concer-
ti e spettacoli. Sul pal-
coscenico passano la
Banda Osiris e Ber-
gonzoni.

Sabato notte al
«CaterMusic Hall il
Gufo» una gigantesca
no stop di musica con
Mau Mau, Marraben-
ta, Calicanto, X Dara-
wissh, KlezRoym, Ca-
lablus, Calic. Il con-
certo va avanti ino al-
le 5 del mattino.

Altri numeri del
CaterRaduno: 10 mila
pasti preparati nella
Catermensa (prezzo

modico sempre sotto le 15 mila
lire), 6 i quintali di pasta utilizza-
ti, 5 i quantali di ragù, mille bot-
tiglie di vino sangiovese stappate,
20 mila le piadine, oltre mille le
bandiere gialle rubate e portate a
casa come trofei dai CaterRaduni-
sti pronti a ritrovarsi l’anno pros-
simo per il «CaterDue».

Walter Guagneli

Harvey Keitel Massimo Sambucetti/Ap

SCAMBI
Sonostati
vendutimolti
oggetti e il
ricavato,20
milioni,andrà
all’associazione
deiparentidelle
vittimediUstica

DIBELLA
Ilneodirettore
diRaitre,
AntonioDi
Bella, èarrivato
perprendere la
chitarra inmano
edesibirsi conla
suaband

L’itinerario:
Genova/Casablanca-Cadice-Malaga-Palma di
Maiorca/Genova

Le quote individuali di partecipazione:

in cabine a 4 letti senza servizi privati da lire 970.000
in cabine a 2 letti senza servizi privati da lire 1.210.000
in cabine a 2 letti con servizi privati da lire 1.800.000
(riduzione per i bambini sino ai 12 anni)

La quota comprende: il pernottamento nella cabina
scelta, la pensione completa (le bevande ai pasti
incluse), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo,
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a
bordo e sono facoltative.

E’ previsto un servizio di pullman privati in partenza da varie
città italiane per il porto di Genova (andata e ritorno).  

dal 1º al 9 agosto
in MAROCCO  SPAGNA

e ISOLE BALEARI
L’itinerario:
Genova/Ibiza-Lisbona-Funchal-Santa Cruz de
Tenerife-Lanzarote-Casablanca-Palma di
Maiorca/Genova

Le quote individuali di partecipazione:

in cabine a 4 letti senza servizi privati da lire 1.300.000
in cabine a 2 letti senza servizi privati da lire 2.000.000
in cabine a 2 letti con servizi privati da lire 3.100.000
(riduzione per i bambini sino ai 12 anni)

La quota comprende: il pernottamento nella cabina
scelta, la pensione completa (le bevande incluse ai
pasti), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo,
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a
bordo e sono facoltative.

E’ previsto un servizio di pullman privati in partenza da varie
città italiane per il porto di Genova (andata e ritorno).  

dal 9 al 23 agosto in 
PORTOGALLO  ISOLE CANARIE
MAROCCO e ISOLE BALEARI

E-MAIL:
L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810-844

FAX 02/6704522

CROCIERE con la nave TARAS

L’itinerario:
Genova/Casablanca-Cadice-Malaga-Palma di
Maiorca/Genova

Le quote individuali di partecipazione:

in cabine a 4 letti i da lire 890.000
in cabine a 2 letti da lire 1.050.000
(tutte le cabine sono con servizi privati, sono previste
riduzioni per i bambini sino ai 12 anni)

La quota comprende: il pernottamento nella cabina
scelta, la pensione completa (le bevande incluse ai
pasti), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo,
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a
bordo e sono facoltative.

E’ previsto un servizio di pullman privati in partenza da varie
città italiane per il porto di Genova (andata e ritorno).  

dal 24 luglio al 1º agosto
in MAROCCO  SPAGNA 

e ISOLE BALEARI

L’itinerario:
Genova/Palma di Maiorca-Port Mahon-Barcellona-
Séte-Ajaccio/Genova

Le quote individuali di partecipazione:

in cabine a 4 letti da lire 820.000
in cabine a 2 letti da lire 1.320.000

(riduzione per i bambini sino ai 12 anni)

La quota comprende: il pernottamento nella cabina
scelta, la pensione completa (le bevande incluse ai
pasti), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo,
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a
bordo e sono facoltative.

E’ previsto un servizio di pullman privati in partenza da varie
città italiane per il porto di Genova (andata e ritorno).  

dal 1º all’ 8 agosto in 
SPAGNA ISOLE BALEARI

FRANCIA e CORSICA

CROCIERE con la nave SHOTA

CROCIERE
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AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Arancia meccanica V.M. 14 - di S. Kubrik
con M. Mc Dowell

..................................................................................................................

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732

Servizio ristorante

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.30 L. 12.000
Fire di D. Mehta
con S. Azmi, W. Das, K. Kharbanda

..................................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 19.30 - Ingresso con invito
La dolce vita di F. Fellini
con M. Mastroianni, A. Ekberg, A. Aimée
Ore 23
Umberto D. di V. De Sica

..................................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 9.000
L.A. Confidential di C. Hanson
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito
S. & M. Pictures - Film in lingua originale

..................................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel.780390
Or. 14 L. 7.000 - 17.45-21.30 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 294.060.54
Or. 20-22.30 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06
Or. 15.15 L. 7.000 - 17.40-20.05-22.30 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Coen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 760.012.14
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Oscar and Lucinda di G. Armstrong
con R. Flennes, C. Blankett

..................................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
L’angolo rosso di J. Avnet
con R. Gere, B. Ling

..................................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Niente per bocca di G. Oldman
con K. Burke, C. Creed Miles, R. Miles
Radiografia di un naufragio nella periferia londinese, tra al-
coolismo, droga e violenza familiare straziante. Furente
esordio di Gary Oldman alla regia. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Breaking up di R. Greewald
con R. Crowe, S. Hayek, G. Moffly

..................................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79
Or. 14.50-16.45 L. 7.000 - 18.40-20.35-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Bionda naturale di T. Di Cillo
con M. Modine, D. Hannah, K. Turner

..................................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Lo straniero che venne dal mare di V. Perez
con R. Weisz, I. McKellen

..................................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 15.15-18.45-21.15 - Ingresso con tessera - Cineclub:
L’avvocato del diavolo V.M. 14 - di T. Hackford
con Al Pacino, K. Reeves, Ch. Theron
Per forza vince le cause: è il diavolo in persona. Il giovane
avvocato assunto in studio è, per così dire, della sua stessa
stoffa. Un Al Pacino mistico-sulfureo. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21
Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Le ali dell’amore di I. Sostlej
con H. B. Carter, L. Roache, A. Elliot
Nobildonna inglese si innamora di un giornalista con guai
dall’alta società. Tratto dal solito James con immancabile
paesaggio italiano. Calligrafico e inutile. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 20.10-22.30 L. 13.000
La parola amore esiste di M. Calopresti
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi
Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz-
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 20-22.30 L. 13.000
Arizona dream di E. Kusturica
con J. Depp, F. Dunaway, J. Lewis

..................................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 20.10-22.30 L. 13.000
Sesso e potere di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman, W. Harrelson
Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non
proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all’Albania.
Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79
Or. 20.10-22.30 L. 13.000
Il matrimonio del mio migliore amico di P.J. Hogan
con J. Roberts, D. Mulroney, C. Diaz
Il suo migliore amico si sposa e lei scopre di esserne inna-
morata. Non riesce a recuperarlo, anche se la rivale è una
sciacquetta insignificante (e miliardaria). (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52
Ore 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.30 L. 13.000
Parole, parole, parole di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi
La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti-
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
Strade perdute V.M. 18 - di D. Lynch
con B. Pullman, P. Arquette, R. Pryor

..................................................................................................................

GLORIA SALA GARBO
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08
Or. 15.15-17.35 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

GLORIA SALA MARYLIN
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08
Ore 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.40 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38

Riposo

..................................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel.76020650
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Linea di sangue di J. Stuart
con D. Quaid, D. Glover

..................................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Break down - La trappola di J. Mostov
con K. Russell, K. Quinian
La jeep fa le bizze, e il distinto signore chiede un passag-
gio a un camionista. Non per sé, per la moglie. È qui che
comincia il suo incubo. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 799.913
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
L’angolo rosso di J. Avnet
con R. Gere, B. Ling

..................................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Buffalo 66 di V. Gallo
con Ch. Ricci, V. Gallo
Billy Brown esce di prigione e si inventa una carriera da
musicista per buggerare i genitori. E perfino ci riesce, com-
plice una finta moglie, rapita di fresco. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48

Riposo

..................................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389
Or. 18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Deep impact di M. Leder
con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman
Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio-
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Blues brothers 2000 - Il mito continua di J. Landis
con D. Aykroyd, J. Morton, E. Bonifant
John Beluschi se ne è andato da un pezzo, e la deflagrazio-
ne delle origini si è tramutata in un grosso petardo. Resta
solo un trascinante rithm & blues. (Comico-musicale) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
L’angolo rosso di J. Avnet
con R. Gere, B. Ling
The red corner
Film in lingua originale

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Codice Mercury di H. Becker
con B. Willis, A. Baldwin, K. Dickens
Basta un ragazzino autistico per penetrare il codice inviola-
bile. Allora i servizi segreti decidono di far fuori la famiglia.
Si oppone il solito Bruce Willis. Deja vu. (Azione) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Il tocco del male di G. Oblit
con D. Washington, J. Goodman, D. Sutherland
Crepa un serial killer, e il suo “spirito” si incarna in altri
corpi a piacere, come in un palcoscenico mistico-diabolico.
Indaga il detective Hobbes. Inquietante. (Thriller) ✪✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.35-17.10 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 12.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547
Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000
Nightwatch di O. Bernedal
con E. McGregor, P. Arquette, N. Nolte

..................................................................................................................

ODEON SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.10-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Un amore di strega di R. Manzor
con V. Paradis, J. Reno

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.10-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
L’immagine del desiderio di B. Luna
con A. Sancher Gijon, O. Martinez, R. Bohringer

..................................................................................................................

ORFEO ▲
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Deep impact di M. Leder
con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman
Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio-
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) ✪✪
...........................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57
Or. 15.45 L. 7.000 - 18-20.15-22.30 L. 13.000
Costretti ad uccidere di A. Fuga
con C. Yun Fat, M. Sorvino

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲ ■
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 17.10 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000
Parole, parole, parole di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi
La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti-
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 18 L. 7.000 - 20.15-22.30 L. 13.000
La mia regina - Mrs. Brown di J. Madden
con B. Connolly, J. Dench

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 18 L. 7.000 - 20.15-22.30 L. 13.000
Fine della corsa di S. Locke
con R. Arquette, C. Gooding Jr., D. Gummersall

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 17.10 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 13.000
Teatro di guerra di M. Martone
con I. Forte, A. Buonaiuto, M. Baliani
Un back-stage nei bassi napoletani, dove la tragedia antica
evoca quella moderna, di Sarajevo in guerra. Il teatro come
ribalta del mondo. Per appassionati. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90
Or. 14.40-17.15 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 12.000
Arizona dream di E. Kusturica
con J. Depp, F. Dunaway, J. Lewis

..................................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 481.34.42

Riposo

..................................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24

Chiusura estiva

..................................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143

Riposo

..................................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47
Or. 16-18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000
Sesso e potere di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman, W. Harrelson
Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non
proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all’Albania.
Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto ■ Sale con impianto per audiolesi

D’ESSAI PROVINCIA TEATRI

ARIOSTO
viaAriosto 16 tel. 48003901
Ore18-20-22 L.8.000
Ognuno cerca il suo gatto
di C. Klapish
Chacun cherche son chat
Film in lingua originale francese
con G. Clavel, Z. Soualem, R. Le Calm
...............................................................................

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Riposo
...............................................................................

AUDITORIUMS.CARLOPANDORA
Corso Matteotti 14, tel. 76020496
Riposo
...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30 - tel. 874826
Ore 10-11.45-13.30.15.15 L.7.000
17-18.45-20.40-22.30L.10.000
Kiss or kill
di B. Bennet
con F. O’Connor, M. Day
...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30 - tel. 874826
Ore 10-11.45-13.30.15.15 L.7.000
Ore17-18.45-20.40-22.30L.10.000
Mio figlio il fanatico
di U. Prasad
con O. Puri, R. Griffiths
...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
Pal.Dugnani -via Manin2/a - tel. 6554977
Ore17.30 L.5.000
Riposo
...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 85452716
Serataad inviti
Ore 20-22 L’homme noir
...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802
Cinema in linguaoriginale
Ore20.20-22.30 L.9.000
La maschera di ferro
di R. Wallace
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depar-
dieu
...............................................................................

NUOVOCORSICA
v.leCorsica 68 - tel. 7382147
Riposo
...............................................................................

SANLORENZO
c.so PortaTicinese 6 - tel. 66712077
Riposo
...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6 - tel. 39210483
Ore21.15 L.6.000
Cineforum:
L’avvocato del diavolo
V.M. 14
di T. Hackford
con Al Pacino, K. Reeves, Ch. Theron
...............................................................................

ARCORE

NUOVO
viaS.Gregorio25, tel. 039/6012493
La vita è bella...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
La vita è bella...............................................................................

BINASCO

SAN LUIGI
largo Loriga1
Riposo...............................................................................

BOLLATE

AUDITORIUMDON BOSCO
via C.Battisti 12, tel. 3561920
Riposo...............................................................................

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
L’angolo rosso...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Riposo...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Riposo...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

AGORÀ
Marcelline 37, tel. 9245343
Riposo...............................................................................

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Riposo...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Break down - La trappola...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Riposo...............................................................................

CINISELLO

MARCONI
viaLibertà,108 tel. 66015560
Deep impact...............................................................................

PAX
viaFiume,19 tel. 6600102
Chiusuraestiva...............................................................................

COLOGNO MONZESE

AUDITORIUM
via Volta tel. 25308292
La maschera di ferro...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
via Conciliazione 17 tel. 0362/624280
Blues brothers 2000 - Il mito continua...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Blues brothers 2000 - Il mito continua
...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Chiusuraestiva
...............................................................................

MELZO

ARCADIAMULTIPLEXMultisala
viaMartiridella libertà, tel. 95416444
SalaAcqua:Titanic
Sala Aria: Blus brothers 2000 - Il mito
continua
Sala Energia: Deep impact
Sala Fuoco: Alien - La clonazione
Sala Terra: L’angolo rosso
...............................................................................

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
SalaA:Riposo
SalaC:Riposo
...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Riposo
...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Chiusuraestiva
...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
L’angolo rosso
...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Riposo
...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Deep impact
...............................................................................

METROPOLMULTISALA
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Sala 1: Arancia meccanica V.M. 14
Sala 2: Full monty squattrinati organiz-
zati
Sala 3: La vita è bella
...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: U.S. Marshall - Caccia senza
tregua
Sala Verde: Jackie Brown...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Deep impact...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
L’angolo rosso...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Riposo...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
Blues brothers 2000 - Il mito continua
...............................................................................

SAN DONATO

TROSI
p.zagen. DallaChiesa, tel. 55664225
Kundun
...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 02/9846496
Deep impact
...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
Blues brothers 2000 - Il mito continua
...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour83, tel. 0362/230555
Riposo
...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Riposo
...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Riposo
...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Riposo
...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
La vita è bella
...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Riposo
...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Grazie signora Tatcher - Brassed off
...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Chiusuraestiva
...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
Sala King: Deep impact
Sala Vip: Blues brothers 2000 - Il mito
continua
...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
SalaA: Chiusuraestiva
SalaB: Chiusuraestiva
...............................................................................

TEATROALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Ore 20.00 “Stagione d’Opera e Balletto
1997/98 Manon Lescaut di G. Puccini, di-
rettore R. Muti, regia L. Cavani, scene D.
Ferretti, costumi G. Pescucci. Maestro del
coro R. Gabbiani. Turno D
...............................................................................

CONSERVATORIO
via Conservatorio 12, tel. 7621101
Ore 21.00 Serate Musicali - Concerto
dell’Orchestra Guido Cantelli pianista
Bruno Leonard Gelber. L. 15.000
...............................................................................

NUOVOPICCOLOTEATRO
largoGreppi, tel. 72333222
Riposo
...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore 20.30 Balletto Tennis Girl regia G.
Marchesini, testi I. Bassignano. Musiche
originali J. Cage e M. Panni, musiche E.
Satie e Penguin Cafè Orchestra. Video G.
Toti con V. Magli. L. 35.000
...............................................................................

ARSENALE
viaC. Correnti 11, tel. 8321999-8375896
Riposo
...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Riposo
...............................................................................

AUDITORIUMDIVILLASIMONETTA
viaStilicone36, tel. 313334
Riposo
...............................................................................

AUDITORIUMLATTUADA
corsodi P.taVigentina 15/a, tel. 58314433
Riposo
...............................................................................

AUDITORIUMSANFEDELE
viaHoepli 3/B, tel. 86352230
Riposo
...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Riposo
...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Riposo
...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Riposo
...............................................................................

CRT TEATRODELL’ARTE
viale Alemagna6, tel. 861901
Riposo
...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Riposo
Sala Piccola
Riposo
Spazio nuovo
Riposo
...............................................................................

LIRICO
viaLarga14, tel. 809665
Riposo
...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Riposo
...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Riposo
...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Riposo
...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21, tel. 76000086
Finestagione
...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Riposo
...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Out Off presenta: Else di Arthur
Schnitzler, con M. Campandro e D. Hobel.
Regia di M. Conti. L. 15.000
...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia, tel. 55195967
Ore 21.00 I Concerti di Milano Classica
Trio Piazzolla, musiche Astor Piazzolla
...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Riposo
...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Riposo
...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
via S.Marco34, tel. 653270
Riposo
...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Ore 20.45 Back Row Productions in collabo-
razione con teatro Smeraldo presenta Tap
dogs coreografie Dein Perry. Creato da D.
Perry e N. Triffitt. Regia N. Triffitt. L. 30-40-
50.000
...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
(Associazione culturale)
via Turroni21, tel. 7490354-29522467
Corsodi recitazione
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
via Ciro Menotti 11, tel. 716791
Ore 20.45Teatridithaliapresenta
Madame de Sade
di Y. Mishima
Con I. Marinelli, F. Bruni, R. Piano, A. An-
tinori. Regia F. Bruni. Ad inviti
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Riposo
...............................................................................

TEATROARIBERTO
via Daniele Crespi 9, tel. 89400455
Riposo
...............................................................................

TEATRINODEIPUPI
viaSanCristoforo1, tel. 4230249
Riposo
...............................................................................

TEATRODELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Riposo
...............................................................................

TEATRODELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Riposo
...............................................................................

TEATRO DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Finestagione
...............................................................................

TEATRODIPIAZZASANGIUSEPPE
piazzaS.Giuseppe2, tel. 6472540
Riposo
...............................................................................

TEATRO GNOMO
via Lanzone 30/A, tel. 86462250
Riposo
...............................................................................

TEATRO GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Ore 21.00 Quellidigrock presentano: Spet-
tacolo di fine corso della Scuola Teatrale. L.
13.000
...............................................................................

TEATROI
via G. Ferrari 11 (ingr. via Conca del Navi-
glio)
tel. 58319101
Ore 21.30 Presenza atto unico di M. Mon-
tagna, liberamente ispirato a “18 novem-
bre 1947” di A. Artaud. Con C. Fiorellini,
A. Galluzzi, L. Tramontana. L. 16-20.000
...............................................................................

TEATROLIBERO
(Associazione culturale)
via Savona 10, tel. 8323126
Riposo
...............................................................................

TEATROOFFICINA
via S.Elembardo2, tel. 2553200
Riposo
...............................................................................

TEATRO PICCOLACOMMENDA
viaprivataReggio5 (ang. Curtatone)
tel. 55015152/55015208
Riposo
...............................................................................

TEATROSEMPIONE
viaPacinotti 6, tel. 39210483
Riposo
...............................................................................

TEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore 17.30 Poeti europei del ‘900 a cura
di Giovanni Raboni. Giulia Lazzarini legge
Giuseppe Ungaretti. Ingresso libero
...............................................................................

TEATRO VERDI
viaPastrengo16, tel 6880038
Riposo
...............................................................................
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Niente pubblico sul prato per i due concerti romani. E il cantautore si sfoga

Baglioni all’Olimpico
stadio di polemiche

08SPE09AF01
2.0
31.0

A settembre
Placido, un film
contro la Chiesa
Si chiama «Del perduto amo-
re» e «sarà un film contro la
Chiesa»: è il nuovo film diret-
to da Michele Placido scritto
insieme a Domenico Starno-
ne, che uscirà in settembre.
«Io non sono di sinistra, Star-
none è di sinistra e abbiamo
scritto un film assieme», ha
precisato Placido, in un in-
contro svoltosi ieri sera al fe-
stival Adriaticocinema. Il
film è la storia, tratta da ricor-
di del paese pugliese dove è
nato Placido, di un adole-
scente che studia in un colle-
gio cattolico e vuole fare il
prete, che frequenta ambien-
ti politici democristiani ed è
tesserato del Msi perché la fe-
derazionehauncampodical-
cio. Ma prima di diventare
prete conosce e apprezza Li-
liana, militante del Pci, che
insegna a leggere e scrivere
agli analfabeti; un personag-
gio ispirato ad una ragazza
esistita realmente, scomparsa
a21anni.

Critica musicale
I vincitori del
premio «Abbiati»
La giuria del premio della cri-
tica musicale «Franco Abbia-
ti» ha designato i vincitori
della sua XVII edizione, sta-
gione 1996-97. Per la catego-
riaspettacolohavinto«Armi-
de» di Gluck, per l’armonia
interpretiva tra la direzione
musicale di Riccardo Muti e
l’invenzionefigurativadiPier
Luigi Pizzi. Il premio per la
«novità assoluta» per l’Italiaè
andato a «L’icone paradoxa-
le. Hommage à Piero della
Francesca» di Gerard Grisey.
Nella categoria direttori d’or-
chestra il premio è andato a
EliahuInbal.

ROMA. «È stata una grande festa.
Nonostanteinmoltiabbianocercato
di rovinarcela, è stata una bellissima
festa. Alla faccia di tutti quelli che
hannocercatodiostacolarci, alla fac-
cia di tuttiquelli chesannocosahan-
no fatto contro questo concerto». Il
giorno dopo di Claudio Baglioni al-
l’Olimpicoèunfall-outdipolemiche
e di amarezze, di ragioni dello spetta-
colo e insensatezze della burocrazia,
di accuse e di scuse. Baglioni accusa
chi«hacercatodirovinarcilafesta»,e
si scusaconilpubblico,«perchésono
io che ci metto la faccia, è mia la re-
sponsabilità nei confronti di chi ave-
vapagatoperstaresulprato».Nelsuo
mirino cade soprattutto la commis-
sione provinciale che ha deciso, «per
motivi di sicurezza», di dare l’agibili-
tàdelpratosoloa1500persone.

Anche ieri sera,per il secondo con-
certo, comesabatosera, sulpratodel-
lo stadio c’era soltanto l’immensa
piantaacrocedelpalco,conlesue lu-
cine rosse e blu, ma niente pubblico.
«L’ho deciso io - spiegava ilmusicista
sabato notte, dopo lo show - di non
far andare nessuno sul prato, perché
mi sembrava assurdo dover scegliere
uno per uno chi poteva starci e chi
no». Quel «sacro prato dell’Olimpi-
co, così prezioso che ci sono persino
fiorite delle piante» aveva ironizzato
Baglionialmicrofonodell’Olimpico,
nelsuosfogofinale.«Dovreiprender-
mela soprattutto con me - spiega -
perché bisogna fare le cose normali,
non ardire troppo, ma questo per me
era un sogno che inseguivo da sedici
anni, dal concertone a villa Borghese
nell’82. Però intorno a questo con-
certoquic’èstataunastranaatmosfe-
ra, findall’inizio,comeseaqualcuno
non piacesse. Ed è una cosa che non
capisco, visto che tutte le domeni-

che, in questo stesso stadio, si viola-
no le regole della civiltà e si fanno
danni mostruosi. Al mio concerto
nessuno ce l’aveva con nessun altro,
eppure sono state messe in mezzo
mille ragioni per mettermi i bastoni
fraleruote».

Baglioni tira il sasso, ma quasi na-
sconde lamano.«Non sodichi siano
le responsabilità», risponde, ma tutti
sanno che arrivareal concertone del-
l’Olimpico è stato peggio che cavarsi
un dente. Con il Comune di Roma
Baglioni era arrivato alla rottura, ac-
cusandolo di indiffe-
renza, disattenzione,
poi la mediazione del
vicepremier Walter
Veltroni aveva rimesso
tutto in moto. Anche
colConinonsonostate
rosee fiori:«L’unicaco-
sachecontestoalpresi-
dentePescante -hadet-
to Baglioni - è di esser-
mi venuto a dire: io
non vado al Teatro del-
l’Opera a giocare a cal-
cio. Ma cosa vuol dire?
Certo che in un teatro
nonsipuògiocareacal-
cio, ma negli stadi si so-
no sempre fatti i concerti!». Al Coni
comunque il cantautore ha dovuto
sborsare unbelpo‘dimilioniper il ri-
sarcimento del manto erboso. E co-
me non bastasse, pochi giorni prima
del concerto ci si è messo anche Eros
Ramazzotti a polemizzare con lui, ad
accusarlo di aver voluto essere il pri-
moasuonareall’Olimpico«pervani-
tà» (ma poi i due si sono riappacifica-
ti). La decisione di limitare a poche
centinaia di persone l’agibilità del
pratoè stata lagocciachehafattotra-
boccare il vaso. «La cosa più assurda -

ha commentato Baglioni - è che que-
sto stadio ai tempi dei mondiali era
stato dichiarato inagibile e le partite
si sono svolte solo perché l’allora mi-
nistro degli Interni, Gava, aveva sta-
bilitoperdecretochelostadioeraagi-
bile. In realtà nessuno ha ancora ca-
pito se questo stadio è agibile o no.
Ma io non avrei mai potuto chiedere
alla commissione di vigilanza di fare
comeGava...».

Il «caso-Baglioni», comegiàl’anno
scorso il caso-Jovanotti (che dovette
rinviareil concertoallacurvasuddel-

l’Olimpico perché gli fu
negato il nullaosta per il
palco, sempre per «mo-
tividi sicurezza»), riapre
l’eterno capitolo della
guerra tra burocrazia,
politica, musica e strut-
ture, un fronte di con-
flitti continui tra chi or-
ganizza i concerti e le
istituzioni; conflitti che
non si scioglieranno
mai del tutto se non si
arriveràaunalegislazio-
ne chiara in merito. Ba-
glioni è comunque feli-
ce. Il suosognosièavve-
rato, e anche gli ascolti

televisivi della diretta su Raidue lo
hanno premiato, con 4milioni
283mila spettatori (al secondo posto
nella classifica auditel della giorna-
ta). Adesso l’Olimpico aspetta Eros
Ramazzotti: l’appuntamento è per
venerdì 12, e allora anche il prato si
aprirà al pubblico. Perché lo show di
Eros è di tipo tradizionale, col palco
sotto la curva Sud,quindi iparametri
di sicurezza tornano ad essere quelli
soliti.Amenodinuovesorprese...

Alba Solaro

I tre Beatles
insieme per
ricordare Linda

L’occasione per ascoltare il
gruppo più famoso nella
storia della musica pop, è
triste, ma è certamente un
grande evento. I tre
Beatles Paul, George e
Ringo si ritroveranno oggi
a Londra per una funzione
religiosa in memoria di
Linda McCartney.
Lo scriveva ieri il «Mail on
Sunday». Secondo il
giornale i tre potrebbero
cantare «Let it be» alla
messa che sarà celebrata
nella chiesa di St Martin in
the fields, nel centro di
Londra. Questa sarebbe,
dunque, la prima
apparizione pubblica dal
1969.
Alla messa assisterà anche
il figlio di John Lennon,
Julian, mentre la presenza
della vedova del Beatle
assassinato, Yoko Ono, non
è confermata. Nella chiesa
non saranno ammesse
telecamere. Fuori, su
Trafalgar square, si terrà un
grande raduno di difensori
dei diritti degli animali,
causa cara a Linda. Linda
McCartney è morta di
cancro il 17 aprile scorso a
56 anni.

«Findall’inizio
c’eraunastrana
atmosfera
intornoaquesto
concerto,come
seaqualcuno
nonfacesse
piacerechesi
svolgesse...»

Baglioni in concerto allo stadio Olimpico di Roma Plinio Lepri/Ap
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SALOMONE RAITRE. 20.40
Al programma sulla giustizia di Maria Latella
dedicato al rapporto tra padri e figli intervengono
Livia Pomodoro, Tullio Solenghi, Giovanna
Melandri e Alessandro Meluzzi. In scaletta anche
un’intervistaaCesareePaoloMaldini.

INVASIONE LETALE ITALIA 1. 20.45
Una miniserie di fantascienza interpretata da Luke
Perry a metà strada tra «L’invasione degli
ultracorpi» di Siegel e «L’ombra dello scorpione» di
King. Gli extraterrestri sono atterrati, un virus si
propaga di corpo in corpo, una luminosa pietra
nera inunparcheggio...

IL MARESCIALLO ROCCA 2 RAIUNO. 20.50
Ultimo episodio della seconda e fortunata serie di
telefilm. Proietti-Rocca indaga su un’anziana
donna ossessionata dal peccato che vede coinvolta
anche la sorella minore di un carabieniere. Sullo
sfondoanche lacacciaaunpericolososerialkiller.

PATTY PRAVO RADIO SYNDICATION. 16.45
In occasione dell’uscita del suo nuovo disco, «Notti
guai e libertà», Patty Pravo sarà ospite di Angelo De
Nardis a Nonsolomusica per parlare con i suoi fans.
Perprenotarsi, chiamare ilnumero1678.67090.

21.00 LEZIONIDIANATOMIA
Regia di Richard Benjamin, con Melania Griffith, Ed Harris, Michae
Patrick Carter. Usa (1994). 108 minuti.
Melanie è una bella prostituta con cui tre ra-
gazzini vorrebbero iniziarsi al sesso. Prima li
truffa, poi li salva dai guai. E Frank se la porta al
paese, dove manca un’insegnante di matema-
ticaesuopadreèrimastovedovodatempo.
CANALE 5

22.50 COSÌMIPIACE
Regia di Darnell Martin, con lauren Vélez, Jon Seda, Tomas Melly.
Usa (1994). 103 minuti.
Una storia del Bronx, dove la regista Darnell è
cresciuta. Le vicissitudini di Lisette, i suoi tre fi-
gli e il marito. Lui finisce in carcere, lei si trova
un lavoro che le piace, ma i pettegolezzi le ren-
donolavitaancorapiùdifficile.
RETEQUATTRO

1.00 ILCOMMISSARIOLEGUENEILCASOGASSOT
Regia di Denys de la Patellière, con Jean Gabin, Fabio Testi, Bernard
Blier. Francia (1972). 87 minuti.
Un poliziesco che ruota attorno al killer Gas-
sot, evaso e pluriomicida, e al duro confronto
tra il commissario Leguen e il nuovo direttore
della polizia. Il primo è spiccio e intuitivo, il se-
condopiùgiovaneepiùscientifico.
RAIDUE

1.15 STORIADIUNSOLDATO
Regia di Norman Jewison, con Howard Rollins, Adolph Caesar, Art
Evans. Usa (1985). 98 minuti.
Anno 1944, Louisiana. Un campo di addestra-
mento militare che spedisce i soldati sui fronti
della guerra: tensioni quotidiane, paure, risse.
Il detestato sergente Waters è alla guida di una
compagnia tutta di neri. Una notta viene tro-
vato ucciso tra i cespugli. Musiche di Herbie
Hancock.
RETEQUATTRO

I pompieri di Viggiù
del principe Totò

Caccioppoli, matematico
geniale e suicida

14.10 IPOMPIERIDIVIGGIÙ
Regia di Mario Mattoli, con Totò, Carlo Campanini, Carlo Croccolo. Italia
(1949). 91 minuti.

RAIUNO

Proseguono i film del lungo ciclo dedicato al principe
de Curtis nel centenario della nascita. «Totò cento
anni» propone oggi un filmetto che riprende e sfrutta
nel titolo una canzoncina famosa allora quanto il
nostro inno nazionale. I vigili del fuoco protagonisti
non vogliono invece farsi canzonare dalle strofette,
mentre la figlia del loro comandante vuole sposare un
pompiere, ma scopre che è davvero troppo sciocco.
Attori da rivista, col professionismo di sempre.

2.45 MORTEDIUNMATEMATICONAPOLETANO
Regia di Mario Martone, con Carlo Cecchi, Anna Bonaiuto, Renato
Carpentieri. Italia (1992). 104 minuti.

RAITRE

Mentre nelle sale è in programmazione il suo «Teatro
di guerra», presentato anche a Cannes, ecco il primo
lungometraggio di Mario Martone, regista teatrale
napoletano di talento. E dal teatro arriva anche Carlo
Cecchi, grande interprete di questo ritratto-omaggio a
Renato Caccioppoli, matematico partenopeo morto
suicida nel ‘59. Il film racconta la sua ultima settimana
di vita: pensieri e incontri, nella totale delusione
politica, esistenziale, affettiva.

VINCENTE:
Il Giro all’arrivo (Raitre, ore 16.02)......................... 5.835.000

PIAZZATI:
Claudio Baglioni in concerto (Raidue, ore 21.00) ...4.283.000
Doppio lustro (Canale 5, ore 20.37) ...................... 4.221.000
Fantastica italiana (Raiuno, ore 20.51) ...................4.144.000
Il Giro in diretta (Raitre, ore 15.23) ........................ 3.392.000

DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM

AUDITEL

6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,
7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 8.30,
9.30 Tg 1 - Flash. [50717427]

9.45 DIECI MINUTI DI... [1294330]
9.55 STASERA MI BUTTO. Film musi-

cale (Italia, 1967). Con Lola Fa-
lana, Giancarlo Giannini. Regia di
Ettore M. Fizzarotti. [81719330]

11.30 TG 1. [9071750]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Rubri-

ca. [1406296]
12.30 TG 1 - FLASH. [60866]
12.35 IL TOCCO DI UN ANGELO. Tele-

film. [1455717]

7.00 LA CLINICA DELLA FORESTA
NERA. Telefilm. [9092717]

7.45 GO CART MATTINA. Contenito-
re. [5109663]

9.00 PROTESTANTESIMO. [6069]
9.30 QUANDO SI AMA. Teleromanzo.

[9088040]
9.55 SANTA BARBARA. [2894175]

10.35 MEDICINA 33. [2418717]
10.45 BUONGIORNO PROFESSORE. Te-

lefilm. [6800318]
11.45 TG 2 - MATTINA. [2516663]
12.00 I FATTI VOSTRI - EDIZIONE SPE-

CIALE. Varietà. [55243]

6.00 MORNING NEWS. All’interno: Tg
3. [3287885]

8.00 TG 3 - MORNING NEWS SPECIA-
LE. Rubrica. [7717]

8.30 PASSIONE SELVAGGIA. Film
drammatico. [9251250]

10.00 RAI SPORT. [7311]
10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.

[315021]
12.00 TG 3 - OREDODICI. [73885]
12.15 RAI SPORT NOTIZIE.

[4859595]
12.20 TELESOGNI. Rubrica.

[434885]

6.50 AROMA DE CAFÉ. [2918205]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-

plica). [1939953]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Telenove-

la. [7589866]
9.35 PESTE E CORNA - A TU PER TU.

Attualità. [2158311]
9.45 SEI FORTE, PAPÀ. Telenovela.

[8362750]
10.45 FEBBRE D’AMORE. Telenovela.

[7597717]
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.

[6788514]
11.40 FORUM. Rubrica. [8144446]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito-
re. [95552750]

9.20 SUPERCAR. Telefilm. “Il raggio
di cristallo”. [5131663]

10.20 L’ISOLA DEL TESORO. Film av-
ventura (Italia, 1973). Con Orson
Welles, Kim Burfield. Regia di An-
drea Bianchi. [2414137]

12.20 STUDIO SPORT. [3934427]
12.25 STUDIO APERTO. [1170175]
12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità.

[7785514]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL AIR.

Telefilm. [330953]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[6376214]

8.00 TG 5 - MATTINA. [1346886]
8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. Ru-

brica. Conduce Maria Teresa Ru-
ta. [2511296]

10.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi (Replica).
[5106021]

12.00 CASA VIANELLO. Situation co-
medy. “L’aragosta” - “Cena di
classe”. [39717]

7.00 TELEGIORNALE. [96224]
7.05 RASSEGNA STAMPA SPORTI-

VA. [5883885]
7.20 QUINCY. Telefilm. [5678663]
8.20 TELEGIORNALE. [3380953]
8.25 CASA, AMORE E FANTASIA. Ru-

brica. All’interno: I giornali oggi.
Attualità. [82497885]

11.00 QUESTIONE DI STILE. Rubrica
(Replica). [8175]

11.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [9225069]

12.45 TELEGIORNALE. [222576]
12.55 TMC SPORT. [251088]

13.30 TELEGIORNALE. [925446]
14.05 TOTÒ CENTO. All’interno: 14.10

I pompieri di Viggiù. Film comi-
co. Con Totò. [6586514]

15.40 GIORNI D’EUROPA. [2597798]
16.10 SOLLETICO. Contenitore. All’in-

terno: 17.00 Tg - Ragazzi; 17.10
Zorro. Telefilm. [3669953]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-
lità. [8369717]

18.00 TG 1. [86682]
18.10 UN CORO D’AMORE. Musicale.

[5907717]
19.00 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. [1156]

13.00 TG 2 - GIORNO. [31663]
14.00 GO CART POMERIGGIO. Conteni-

tore. [5692682]
14.40 IL VIRGINIANO. Tf. [3053392]
16.05 IL COMMISSARIO KRESS. Tele-

film. [2227040]
17.15 TG 2 - FLASH. [9739224]
17.20 BONANZA. Tf. [968446]
18.15 TG 2 - FLASH. [9422576]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri-

ca sportiva. [2023086]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA-

RIABILE”. Rubrica. [3038663]
19.05 LAW AND ORDER - I DUE VOLTI

DELLA GIUSTIZIA. Tf. [338156]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.
[68717]

14.00 TGR / TG 3. [5178156]
14.50 TGR - LEONARDO. [4200755]
15.00 TGR - BELL’ITALIA. [5137]
15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. Contenitore.
[6157156]

16.45 LOIS AND CLARK. Telefilm.
[4948601]

17.30 GEO MAGAZINE. [96576]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Teleroman-

zo. [2446]
19.00 TG 3/ TGR / SPORT REGIONE.

[6224]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. All’interno: 13.30 Tg 4.
[794514]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [38576]
15.30 IL MOLTO ONOREVOLE MR.

PENNYPACKER. Film commedia
(USA, 1959). [384175]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! Gio-
co. [4163576]

18.55 TG 4. [2960069]
19.30 GAME BOAT. Contenitore.

[2114408]

13.25 CIAO CIAO TALK FOLLIES. Con-
tenitore. [430088]

14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco.
[727972]

15.00 BEVERLY HILS, 90210. Telefilm.
[86601]

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI ANI-
MATI. All’interno: 17.30 Flipper.
Telefilm. [6744392]

18.30 STUDIO APERTO. [26798]
18.55 STUDIO SPORT. [1883953]
19.00 8 SOTTO UN TETTO. Telefilm.

“Steve alla sbarra”. [5021]
19.30 LA TATA. Telefilm. “Frida: la

grande sfida”. [4392]

13.00 TG 5 - GIORNO. [3601]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. [80021]
13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo.

[485514]
14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[6971953]
15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Rubri-

ca. [799359]
16.15 STEFANIE. Telefilm. [410040]
17.15 VERISSIMO SUL POSTO. Attua-

lità. [41798]
17.45 VERISSIMO ESTATE. Attualità.

[8385576]
18.35 TIRA & MOLLA. Gioco. Conduce

Paolo Bonolis. [3802327]

13.05 SOLDI SOLDI. Rubrica di econo-
mia e finanza. Conducono Clau-
dio Pavoni e Caterina Stagno.
[407750]

14.00 HO INCONTRATO L’AMORE.
Film commedia (USA, 1950).
[1266243]

15.45 TAPPETO VOLANTE. Talk-show.
Conduce Luciano Rispoli.
[5831327]

18.00 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-
ducono Monica Maiavacca e Ric-
cardo Santoliquido. [71779]

19.00 FORTE FORTISSIMA. Rubrica.
[1040]

20.00 TELEGIORNALE. [65359]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE.

[9905243]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Giorgio Comaschi con Cloris Bro-
sca. Regia di Gianfranco Di Pa-
squa. [6730069]

20.50 IL MARESCIALLO ROCCA 2. Mi-
niserie. [834601]

22.45 TG 1. [5068359]
22.50 PRIMA DONNA. [845717]

20.00 IL LOTTO ALLE OTTO. Gioco.
“Speciale - I fatti vostri”. [999]

20.30 TG 2 - 20,30. [74750]
20.50 INCANTESIMO. Miniserie. Con A-

gnese Nano, Giovanni Guidelli.
[832243]

22.45 TEMA DI ITALIANO - LEOPARDI
SECONDO GARBOLI. Attualità.
Di Cesare Garboli. Regia di Da-
niele Cini. [7271392]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. Attualità.
[58798]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Video-
frammenti. [352601]

20.40 SALOMONE. [552934]
22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.

[62040]
22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIONA-

LI. [2387682]
22.55 VENT’ANNI SOLO IERI. Attualità.

[4509682]

20.35 FORUM DI SERA. Rubrica. Con-
duce Paola Perego con il giudice
Santi Licheri. Regia di Elisabetta
Nobiloni Laloni. [7581311]

22.50 COSÌ MI PIACE. Film commedia
(USA, 1994). Con Lauren Velez,
Jon Seda. Regia di Darnell Mar-
tin
Prima visione Tv. [8457243]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Giuliana Ba-
roncelli. [98755]

20.45 INVASIONE LETALE. Film-Tv. Con
Luke Perry, Kim Cattral. Regia di
Armand Mastroianni. [831507]

22.40 ZELIG - FACCIAMO CABARET.
Varietà. Conduce Simona Ventu-
ra. Regia di Rinaldo Gaspari.
[2577798]

20.00 TG 5 - SERA. [30175]
20.35 DOPPIO LUSTRO. Varietà. Con E-

zio Greggio, Enzo Iacchetti.
[613224]

21.00 LEZIONI DI ANATOMIA. Film
commedia (USA, 1994). Con Me-
lanie Griffith, Ed Harris. Regia di
Richard Benjamin
Prima visione Tv. [1213040]

20.00 TMC SPORT. [24243]
20.20 METEO. [5133243]
20.25 TELEGIORNALE. [8678917]
20.45 DELITTO AL RISTORANTE CINE-

SE. Film poliziesco (Italia,
1981). Con Tomas Milian, Bom-
bolo. Regia di Bruno Corbucci.
All’interno: 22.45 Telegiornale.
[649069]

24.00 TG 1 - NOTTE. [61129]
0.25 AGENDA / ZODIACO.

[9617248]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.

All’interno: Tempo; La conquista
del benessere; 0.55 Aforismi
[6477880]

1.00 SOTTOVOCE. [9759426]
1.25 L’ORA DELLA VERITÀ. Film

drammatico (Italia, 1952, b/n).
Con Michele Morgan, Jean Ga-
bin. Regia di Jean Delannoy.
[37880793]

3.10 TUTTO SABA IN TV. 

23.30 TG 2 - NOTTE. [48779]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-

lità. [4803977]
0.20 RAI SPORT NOTIZIE. [9063034]
0.35 TELECAMERE SALUTE. Rubrica

(Replica). [7683267]
1.00 IL COMMISSARIO LE GUEN E IL

CASO GASSOT. Film poliziesco
(Francia, 1972). [2567460]

2.05 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [4130625]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

23.45 SPECIALE FORMAT. [3563972]
0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA -

NOTTE CULTURA. [5711996]
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste

presenta: [1793915]
2.15 HELZACOMIC. Varietà.

[4530644]
2.45 MORTE DI UN MATEMATICO

NAPOLETANO. Film drammatico
(Italia, 1992). [8682557]

4.30 OSSERVATORIO: GIOVANI E SO-
CIETÀ. Attualità. [6032267]

5.30 STAZIONE DI SERVIZIO. Tf.

0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[7522444]

1.15 STORIA DI UN SOLDATO. Film
drammatico (USA, 1984).
[2605606]

3.00 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità (Replica). [1493369]

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [8447267]

3.30 VALERIA E MASSIMILIANO. Te-
lenovela. Con Leticia Calderon,
Juan Ferrara. [3733170]

4.20 TOPAZIO. Telenovela. Con Gre-
cia Colmenares, Victor Camara. 

24.00 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti-
va. [94373]

1.00 STUDIO SPORT. [3797286]
1.10 STUDIO APERTO - LA GIORNA-

TA. [84235422]
1.15 FATTI E MISFATTI. [5342557]
1.25 N.B.A. - CAMPIONATI. Rubrica

sportiva. [19736170]
3.30 IL CACCIATORE DI SQUALI. Film

avventura (Italia/Spagna, 1979).
Con Franco Nero, Werner Pochat.
Regia di Enzo G. Castellari.
[9795422]

5.30 MORK & MINDY. Telefilm.

23.05 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. [4395224]

1.00 TG 5 - NOTTE. [4876335]
1.30 DOPPIO LUSTRO. Varietà (Repli-

ca). [4879422]
2.00 LABORATORIO 5. Contenitore.

“Corti”. [4079624]
3.00 TG 5. [4896199]
3.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE.

Telefilm. [5524719]
4.30 BELLE E PERICOLOSE. Telefilm.

“Un serpente arcobaleno”.
[3524539]

5.30 TG 5. 

23.10 IL CAFFÈ DELLA DOMENICA.
Rubrica (Replica). [4037663]

0.55 DOTTOR SPOT. Rubrica. Condu-
ce Lillo Perri. [95832793]

1.00 L’ULTIMO SAPORE DELL’ARIA.
Film drammatico (Italia, 1978).
Con Maurizio Rossi, Carlo Lupo.
Regia di Ruggero Deodato.
[46030828]

3.05 TELEGIORNALE. [72163828]
3.10 METEO. [3636422]
3.30 CNN.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
14.00 FLASH. [409175]
14.05 COLORADIO ROSSO.

[6223330]
16.00 HELP. [606311]
18.00 1+1+1. [173392]
18.30 CAFFÈ ARCOBALE-

NO. [181311]
19.00 UN UOMO A DOMICI-

LIO. Tf. [768359]
19.30 FLASH. [732514]
19.35 COLORADIO ROSSO.

[4986224]
20.45 CALCIO. Campionato

Italiano Primavera. Fi-
nale per il 1o e 2o po-
sto. [536798]

23.00 TMC 2 SPORT.
[976021]

23.10 TMC 2 SPORT - MA-
GAZINE. Rubrica
sportiva. All’interno:
23.30 Pianeta B.
[3848224]

0.05 COLORADIO VIOLA. 

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[62591446]

18.30 TG GENERATION. At-
tualità. [150021]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [983717]

19.00 DOPOSOLE. [175205]
19.15 MOTOWN. [4990717]
19.30 IL REGIONALE.

[743040]
20.00 TERRITORIO ITALIA-

NO. [740953]
20.30 TG GENERATION.

[372156]
20.45 VENERDÌ 13. Tele-

film. [7073576]
21.45 PANICO. Telefilm.

[235972]
22.15 TG GENERATION.

[6270359]
22.30 SPORT LOCALE.

[330750]
24.00 PARIS-MONDIAL. 

14.30 ATTRAZIONI OMICI-
DE. Miniserie. Con
Michael Biehn, Ma-
dolyn Smith.
[8616663]

15.15 VACANZE, ISTRUZIO-
NI PER L’USO.
[3018205]

17.30 TG ROSA. [170205]
18.00 UNA FAMIGLIA AME-

RICANA. Telefilm.
[985224]

19.00 TG. News. [8677069]
20.50 RAGIONIER ARTURO

DE FANTI, BANCA-
RIO PRECARIO. Film
commedia (Italia,
1980). Con Paolo Vil-
laggio, Catherine
Spaak.
V.M. di 18 anni.
[92317156]

23.00 INTERNATIONAL AIR-
PORT. Film Tv thriller.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO. At-
tualità. Conduce Elia-
na Bosatra. Regia di
Nicola Tuoni.
[55011243]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Nico-
la Tuoni. [108088]

18.30 I VIAGGI DI GULLI-
VER. Documentario.

13.35 KIONAING’S E-
LEPHANT. Documen-
tario. [723601]

14.30 ZAK. [1607392]
15.05 FRASIER. Telefilm.

[3261175]
15.30 MONEY TRAIN. Film

thriller (USA, 1995).
[994088]

17.30 LA VERA STORIA DI
EVITA PERON. Film
biografico (Argentina,
1996). [974224]

19.30 COM’È. [387514]
20.10 FRASIER. Telefilm.

[335446]
20.40 COM’È. [3589798]
21.00 BASKET NBA (Repli-

ca). [809868]
23.00 +F1 LUNEDÌ. Rubrica

sportiva. [466514]
23.30 MISSION: IMPOSSI-

BLE. Film azione 
(USA, 1996). 

14.30 IRMA VEP. Film
drammatico (Francia,
1996). [5080408]

16.05 35. [162427]
17.05 MA SHAMAL - RITOR-

NO AL DESERTO.
Film azione (Italia,
1996). [6158953]

18.45 MARITI IMPERFETTI.
Film commedia (USA,
1995). [5730885]

20.30 IL MOMENTO DI UC-
CIDERE. Film dram-
matico (USA, 1996).
[8815224]

22.55 SPIN CITY. Telefilm.
[181601]

23.20 CLIVE BARKER’S TO
Z OF HORROR. 
Documentario.
[1518048]

0.10 IL SIGNORE DELLE IL-
LUSIONI. Film horror
(USA, 1996). 

Tmc 2 Odeon Europa 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma preferito, digitare i
numeri ShowView© (stampa-
ti vicino al programma da voi
scelto) sul telecomando (nel
caso che il vostro videoregi-
stratore sia dotato del siste-
ma ShowView©) o sull’unità
ShowView© (nel caso che il
vostro videoregistratore non
sia dotato di sistema
ShowView©). Quindi, lasciate
il telecomando sul videoregi-
stratore. Per il corretto funzio-
namento è indispensabile
che il telecomando sia pre-
ventivamente impostato sui
canali guida ShowView©:
Rai1: 001; Rai2: 002; Rai3:
003; Rete4: 004; Canale5:
005; Italia1: 006; Tmc: 007;
Tmc 2: 009; Ital ia7: 010;
Cinquestelle: 011;  Odeon:
012; Tele+Nero: 013;
Tele+Bianco: 014.
Per informazioni: “Servizio
clienti ShowView©” Tel.
06/68.33.565.
ShowView© è un marchio
GemStar Development Cor-
poration© 1998. Tutti i diritti
sono riservati.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 18.30; 19; 21; 22; 23;
24; 2; 4; 5; 5.30.
7.33 Questione di soldi; 7.45 L’oro-
scopo di Elios; 8.33 Radiouno
Musica; 9.08 Radio anch’io sport;
10.08 Italia no, Italia sì; 11.35 GR 1 -
Cultura. All’interno: Come vanno gli
affari; 12.10 Millevoci; 12.32 La pagi-
na scientifica; 13.28 Oggi al
Parlamento; 13.30 Il paese del melo-
dramma; 14.08 Bolmare; 14.13
Lavori in corso; 16.05 I mercati;
16.32 Ottoemezzo. Arte; 16.44
Uomini e camion; 17.05 L’Italia in
diretta; 17.35 Spettacolo; 17.40
Radio Campus; 17.45 Come vanno gli
affari; 18.35 Radiouno Musica; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.37 Zapping;
20.43 Per noi; 20.50 Cinema alla
radio: L’ispettore Derrick; 22.49
Bolmare; 23.08 Panorama parlamen-

tare; 23.40 Sognando il giorno; 0.33
La notte dei misteri; 1.30 Radio Tir;
3.15 Solomusica; 5.54 Bolmare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30;
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
7.10 Il risveglio di...; 8.08 Tira imbe-
cille; 8.50 Domino. 41a parte; 9.08
Mattina d’estate. 1998 fuga dai
Mondiali; 11.54 Mezzogiorno con...
Claudio Baglioni; 12.56 Quizas; 14.02
Hit Parade. Top 10 album in Italia;
15.02 Fusi orari; 18.02 Liberi tutti;
20.00 Punto due: Speciale Mondiali;
1.00 Stereonotte; 5.00 Prima del gior-
no.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
7.30 Prima pagina; 9.02 MattinoTre;
10.15 Terza Pagina; 10.30
MattinoTre; 11.00 Nel mare del fanta-

stico. All’interno: Gordon Pym. 1a

parte; 11.15 MattinoTre; 12.00
MattinoTre; 12.30 Opera senza confi-
ni. La morte di Orfeo; 13.30 Nel mare
del fantastico. All’interno: Gordon Pym.
2a parte; 14.04 Lampi di primavera.
All’interno: Gordon Pym. 3a parte;
19.01 Hollywood Party; 19.45 Le spe-
ranze d’Italia; 20.00 Radiotre Suite.
All’interno: Il Cartellone; 20.30 La cha-
pelle royale; 23.15 Ventitré e quindici:
Economia; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30
Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam-
pa; 8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06;
10.05 Piazza grande; 12.10 Tamburi di
latta; 14.05 Gulliver; 15.10 Living-
stone; 16.05 Quaderni meridiani;
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pie-
no; 19.05 Milano sera; 20.05 Una pol-
trona per due; 22.00 Effetto notte;
2.02-6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA


